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Con animo riverente io v'offro, o Soldati, questo li- 
briccÌuolo;sl, con animo riverente, perche il soldato, pronto 
a combattere per la patria, va riverito come nobilissimo 
tra' cittadini. Ora vi diro da che cagioni mosso, e per 
qual fine, ho scritto dei vostri doveri. 

La prima cagione si è unu dolorosa memoria del- 
l'anno 18Ì8. Nella gloriosa guerra di detto anno ebbi 
lunga familiarità co' Soldati Toscani, e con quelli Pie- 
montesi, e conobbi per esperienza, che quanl' a valore 
gli uni e gli altri stanno alla pari, e tulli egualmente 
incontrano la morte con fiera serenità ; ma quanto a di- 
sciplina, e a dignità d'alti e di parole (oh! dolgami, 
pur che giovi, a confessarlo] correva tra loro un som- 
mo divario. Or bene, io sono Italiano, ma Tra gì' llaliant 
Toscano, e se, come Italiano, l'usare co' soldati Subalpini 
mi rallegrava in infinito, come Toscano poi, la conversa- 
zione de' miei e il confronto con quelli, m' empieva 
1' animo di dolore. Perdonatemi, o miei compagni d'arme, 
se alcuno di voi leggesse queste parole : chè le utili ve- 
rità tornano spesso amare, ma non vanno taciute, affin- 
chè producano giovamento. La seconda cagione è I' af- 
fetto, eh' io porto n' Soldati, e il recarmi a grande onore 
d'aver militato anch'io per la nostra Italia; Laiche un 
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desiderio accesissimo mi stimolava di ripigliare le armi, 
i>, [prmlo dn iii^u[i{'ral)ili diilìoltn, sa Dio quant' iifHÌ7Ìo- 
ne ho palilo di non mandare ad effetto il mio pensiero. 
E però, se a mirare i Soldati, che prendono la via degli 
Appennini, mi si stringe il cuore, e mi tornano in mente 

Lombardia, ricevo almeno t|ualche sollievo, intrattenen- 
domi col pensiero fra voi, come speravo di farmi com- 
pagno vostro nelle faLiche si dure, e insieme sì dolci 
e onorate della milizia. 

tiè tacerò la terza cagione, che forse può sapere d'acer- 
bo a qualcuno, ma non va tralasciala, perchè mi sembra 
efficace a muovere non poco 1' animo vosiro. Allorché, 
pochi giorni fa, dimorarono alquanto in Toscana i soldati 
di Francia, i nostri vecchi ammiravano lo differenza che 
passa tra quesli e quelli del primo Impero; gli uni, ar- 
ditissimi a), ma non pii, nè malto costumali ; gli altri, 
valorosi quanto mai può essere soldato del mondo, e ad 
un tempo religiosi, e onesti, e ornali d'ogni bel modo e 
d' affabile umanità. Fino a tal punto il paragone non riu- 
sciva moleslo, anzi piaccvolee pieno di conforto a chi 
lo faceva, ed a chi l'udiva. Sibbene era molesto, affan- 
noso, angoscioso, insopportabile, e se più si potesse dire 
piti direi, allorché applicavasi ad alcuni [non a lutti, no 
certamente) fra' misiri P<ii<l,iti, the parevano poco disci- 
plinati, non uguali alla dignità della patria, e le cui be- 
stemmie laceravano le orecchie degli uomini onesti. 
Ohimè! Soldati del mio paese, non ho parole, che ba- 
stino a narrare il mio patimento, allorché dicevano al- 
cuni: Sentite che differenza! lo n'era trafitto, e la vergo- 
gna io la sentivo, come tutta mia. 

Laonde mi posi in cuore di scrivere per voi un 
Tratlatello intorno a' doveri del Soldato; affinché la let- 
tura di questo libricciuolo recasse un qualche aiuto alle 
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diligenze del vostro indilo Generale, che vuol fare di voi 
una milizia non inferiore a nessuna; ed egli è uomo da 
lanto, e voi siete materia attissima a ricevere la forma 
della sua mente, fvè si reputi già, che manchi 'I tempo 
al Soldino pei- inculi lire 1' inumo con brevi letture; pe- 
rocché, non soio in pace, ma eziandio in guerra, v' ha 
qualche riposo ; e so per prova, come riesca dolce in quei 
momenti di sedere all'ombra de' gelsi Lombardi con un 
libro in mano, porgendo vilal nutrimento all' intelletto. 
Tutto sta, che non manchi la buona disposizione; né mi 
pare, eh' essa manchi a voi, perchè I' uomo di guerra non 
ha l'animo cosi rozzo, come pensano alcuni, anzi 6 in- 
chinato ad ogni nobile sentimento; nè il Soldato della 
patria va confuso col mercenario. 

Accogliete perciò amicamente, o valorosi, questa mia 
operetta ; e non vi rechi noja a saperla scritta da un vo- 
lontario del 1818; che di quei volontari ottima 6 la fama 
quant' a valore, non buona quanl' a disciplina, sicché 
potrebbe parere, che l'autorità delle parole si scemi per 
l'efficacia de' fatti conlrarj: no, vi dico, perchè i miei 
compagni- mi renderanno buon testimonio, che stelli 
sommesso ad ogni legge di milizia, e mi piacque l'ob- 
bedienza quanto la battaglia, e che quello eh' ora dico 
scrivendo, dissi allora e ridissi a viva voce nel campo. 

Si noti ch'io mi son tenuto ad uno stile, nè troppo 
volgare, nè troppo elevalo; premendomi assai, che !e 
mie parole trovassero ricomiHcii/a negli ufficiali non so- 
lo, ma s) ancora ne' graduati inferiori, la cui efficacia ed 
autorità è piti immediatamente valevole sui Soldati co- 
muni ; ed a qtie' graduali, come poteva riuscire oscuro un 
linguaggio tropp'alto, cosi poteva tornar dispiacevole un 
fare tropp' ovvio e dimesso. 
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1. 



IL SOLDATO PERFETTO, 

Vi ba fra molti iti Toscana, e altrove, una falsa opi- 
nione, che al Soldato sì debba menargli buono il vizio, 
quasiché la vita soldatesca porli con sè la necessità 
d'abili sfrenali ; della quale opinione nulla È pia erro- 
neo ed ingiurioso alla milizia. E prima dirò da che venga 
tal errore; e poi ne mostrerò la falsila. In Italia, coma in 
gran parte d'Europa, mancarono per varj secoli milizie 
proprie, e gli Siali assoldavano le compagnie di ventura, 
cioè uomini prezzolali, che si vendevano a chi meglio li 
pagasse, e mutavano padrone a seconda dello stipendio. 
E facile a capire, che in genia di lai falla non potevano 
annidare sensi d'onore. Costoro non combattevano per 
difesa della patria e delle sue leggi venerande, e nem- 
meno per fede a' loro Signori, ma per troll-are I' armi a 
mo' di mestiere, com' è un mestiere il calzolaio, od il fa- 
legname. Ma la professione dell'armi non può reputarsi 
mi mestiere, senz'offesa delle leggi morali e religiose. E 
dì fallo, c'insegna la sana ragione ed il Cristianesimo, 
che 1' uomo, dotato d' intelletto e di libera volontà, è ad 
immagine di Dio, nò quindi ha prezzo che basti a comprar- 
lo: è persona e non è cosaJfeOra, il soldato non offre alla 
patria con l'opera propria un che pagabile giustamente, 
come la mercanzia, o il lavoro della terra, od un oggetto 
materiale qualunque, ma sì la propria vita, e l' integrila 
delle membra, e la liberta ; le quali cose, perchè inestima- 
bili, non v 1 ha tesoro prnpor'/.ionnio a patirle. Laonde una 
marmaglia, che non già per un fine generoso, ma per un 
po'di mercede, ponevasi a rischio della vita, e faceva brutto 
mercato del proprio sangue e della propria carne come 
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roba da macello, in tanta villa non era capace ne 
il' onore, riè di virtù Indi venne in abominio il nome di 
Soldato, e parve indicasse un che di necessariamente 
scostumato, feroce, e senza legger Jr* 

Avviatesi le nazioni d'Europa a civiltà migliore, or- 
dinarono armi proprie ; e così la nobile professione del 
Soldato ripigliò a poco a poco ìl suo buon nome, e tanto 
più, quanto più esercitala, non ad arbitrio d' assoluto 
Signore, ma per la santità delle leggi, e per acquisto di 
gloria. Tuttavia ne' piccoli Stati, come la Toscana, un 
esercito si credeva spesa buttata ; folle consiglio, giacché 
ogni parte d'Italia doveva pure, secondo le forze, con- 

bero qui, fino a! 4848, pìccole e male ordinale milizie, 
ove s' accoglieva una schiuma di ribaldi, chiamali discoli 

a * ■■ ■■• >> |-i i 

ma gli abili lungamente cattivi non si tolgono se non 
con ubili luriEiidjciiif- ciìnlrarj. uè unii opinione invele- 
rà la si muta d' un tratto ; e perciò rimane ancora il falso 
concetto, che vita di Soldato, e buon costume, non fac- 
ciano lega. 

Ma ciò è contradetto dalla esperienza e dalla ragione. 
Dalla esperi e ti /.a, giacche rie! fiorire de' popoli 1' arte della 
milizia s'ebbe ognora in gran concello; e ìa professa- 
rono i migliori de' cittadini. Tra gli Ebrei i più santi 
uomini, Mose, Giosuè, i Maccabei, David, Gionata, furono 
soldati e condniHpH ( 1' esercii i ; negli altri popoli d'Oriente 
la classe de' guerrieri teneva, dopo quella de' sacerdoti, 
il sommo grado della nobiltà ; in Grecia ed in Roma, fin- 
ché le non caddero in corruzione, ogni libero cittadino 
era guerriero; la Chiesa concedette l'onore degli altari 
a molti Soldati, anzi a intere legioni; nell'Europa, a 
tempo de' feudi, la milizia si stimò principale onoranza 
del gentiluomo; e poi, data uguaglianza civile alle na- 
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— lo- 
zioni, ciascuno ebbe l'onore dell'armi e potè scriversi 
negli eserciti, purché non avesse macchie allo specchiet- 
to, o venne cacciato da essi, se Caduto io qualche infa- 
mia ; tanto che in Francia, in Piemonte, in Prussia, in 
Inghilterra, e in ogni nazione ben regolata, i graduali, e 
i semplici fantaccini, si pregiano mollo, com' uomini di 
grande onesta, di fermi propositi, e d'onore inteme- 

E questo medesimo si vede per la ragione. Primamen- 
te, nelle soldatesche s'accoglie la più valida potenza 
degli stali; e perù le sono ad onore e non ad obbro- 
brio, a educazione di virtù e non a corruttela; cbè da- 
rebbe in follia chi dicesse, la potenza delie nazioni do- 
versi affidare a stranienti viziosi ed infami. 

Inoltre, la virtù dei Soldato nasce dalla nobiltà di sua 
professione, s'egli l'intende. Già notai, che il Soldato è 
degnissimo di riverenza, perchè il servigio eh' e' rende 
alla patria non può pagarsi a denaro, e il soldo non è 
veramente una paga, ne tale dovrebbe chiamarsi, ma si ri- 

Laonde i Soldati di Grecia e di Roma, e i gentiluomini 
antichi della Cristianità, si mantenevano del proprio ; ma 
lo stipendio si rese necessario per gli eserciti stanziali, e 
per la lunghezza e lontananza del guerreggiare. Il soldo 
de' guerrieri ha somiglianza con l' elemosina del sacer- 

re, le cui opere non si rimeritano a oro, perche la reli- 
gione, la giustizia, la scienza, e la vita umana valgono 
pid di lutto l'universo. Il Soldato pertanto, che capisce 
!a propria eccellenza, ne acquista un abito virtuoso; dac- 
ché la virtù si genera da nobiltà d'intendimento, e il 
contrario da viltà; e siccome 1' una virtù si tiene per 
mano con i' altra, cosi accade, che il Soldato, pregiando 
debitamente se stesso, non solo acquisti la beila costanza 
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dell'animo, la fcdWià, e l' aborrimento d'ogni disonore, 
ma pur uriche ogoi viriti, 

E poi Ih vila del Soldato essondo so'.wpusla di cwili- 
noo a disciplina, e' ne riceve una efuVai-e disposizione 
alh viriù ; perchè I<j vinii (• un' abituale obbedienza alla 
legge del bene , e chi prende I' uso d' osservare il precetto 
delle patesià legiliime. foiilmcii'i* si snunpuntr ■ oninn- 
d.imenlo di Dio. Anzi, la disciplina militare e giN un aitilo 
morale, e perciò religioso, o fonie di murilo. Deriva da 
i-iii l.i n.iiur.V.e snmigliani.t ed inclinazione dei Snidalo 
a' preii ed a' fruii , e il cappellano degli eserciti e quello, 
a coi egli si seme suini» famigliare ed amico. 

^Potrebbe parere a taluno, che gli eserciti stanziali 
non comportino la virtù, massime in tempo di pace, a 
cagione del celibato, dell'ozio, e della coabitazione. NÒ 

10 negherò, che non vi sia pericolo; e forse verrà tempo, 
ch'ogni cittadino, come fra gli antichi, sarà Soldato, e 
gli eserciti si scemeranno di mollo; ma intanto a quei 
pericoli si provvede con gli esercizj continui, che fanno 
dolce il sonno, e virtuoso il riposo, e meno ribelle la 
carne, e fugano I' ozio, che cosi ne' Soldaii, come ne' pae- 
sani, è padre d'ogni vizio., A; 

Possibile adunque, e bellissima moralmente e la vita 
del Soldato galantuomo. Che è il Soldato galantuomo? È 

11 Soldato perfetto. Che è il Soldato perfetto? È colui che 
adempie con fedeltà tutti i suoi doveri. Chi lascia per 
abito un solo dovere, non merita il nome di galantuomo. 
1 doveri del Soldato poi, altri son comuni a lui ed a lutti 
gli uomini, allri gli sono speciali, lo esaminerò i più prin- 
cipali delle due classi : ma quelli comuni lì risguarderò 
nella loro attinenza con la professione della milizia. 
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RELIGIONE. 

La virili non consiste in altro, che nella ferma vo- 
lontà di fare, non già quello che ci talenta, ma quello 
eh' è bene in se stesso □ la giustizia. La virtù dunque è 
l'abito del bene. E eh' è i! bene in se stesso? La rispo- 
sta vieu Tacile in mente, chi vi abbia consideralo. Il bene 
sta nei mantenere I" ordine delle cose, il male nel disor- 
dine. Perchè fai male, se odii il prossimo tuo? Perchè la 

odiandola, dai contro all'ordine dell'universo. Dimodo- 
ché, se operiamo il bene, con la nostra volontà ci confor- 
miamo alla verità conosciuta dal nostro intelletto, e siamo 
nel vero; e se operiamo il male, ci disformiamo dalla verità 
e siamo nell' errore. Volere il bene, o la verità, è amore; 
perchè volere il bene è amare il bene.- e però la virtù è 
ordine d'amore. Fermato ciò, s'arguisce che non hai la 
volontà al bene, e eho non istai nell'ordine, se non onori 
ed ami Iddio, giacché Dio non lo pareggia niente in per- 
fezione, ed è principio e fine di tutte le cose ; e ne viene 
ancora, che i doveri religiosi primeggiano su tutti gli 
altri, appunto perchè Iddio nell'ordine conosciuto è pri- 
missimo e supremo. Nella religione pertanto si fonda ogni 
giustizia, perchè la religione consiste nell' abito d' onora- 
re e d'amare Dio secondo verità. 

Resta, che vediamo, come s'onora e s'ama Iddio. 
Onorare qualcuno vai quanto riconoscerne i pregi, e indi 
secondiamo volentieri 'I suo desiderio, per fede nella sua 
dollrina e probità; amare qualcuno vai quanto slimarlo, 
e slimandolo unire al suo il nostro piacimento, e aver 
con lui un solo volere; sicché onorare ed amare fan- 
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n' unione di più votanti). L'essenza dunque della reli- 
gione ha da porsi nel pregiare, o venerare debitamente 
Iddio, e nel far della sua la nostra volontà. Quelle parole 
della Orazione: Sia fatta (a tua volontà: racchiudono 
l'essenziale de' doveri religiosi. Perciò e veramente pio 
chi obbedisce alla legge divina, che tutta si stringe in 
due precetti: amare Dio ed il prossimo nostro. La con- 
formila del volere umano al volere divino mette il per- 
nio dell' ordino uni vergile : giacché l' ordine sta nell'unio- 
ne delle cose fra loro, secondo le debile attinenze, e nel 
dipendere di quelle da un che supremo; come un eser- 
cito ben ordinato si collega in tutte le suo parli per 
obbedienza di tutti ad un capo; sicché l'ordinamento 
deli' universo lo ravviseremo nella soggezione delle cose 
non ragionevoli all'uomo, nell'amore degli uomini fra 
loro, e nella sognoziorie amorosa di questi a Dio. 

Avuto tal concello della religione, si capisce tòsto, 
che l'empio é un uomo caduto dalla sua grandezza, fuori 
dell'ordine, invilito, orribile agli occhi del galantuomo, e 
da non fidarsene punto. E per fermo, nell'uomo irreli- 
gioso la virili vera è impossibile; si troverà in lui qual- 
che parte ili naturale onesta, ma virtù perfetta non mai. 
E di vero, ch'altro è la virtù, se non reltiludine di vo- 
lontà, cioè una volontà ordinate, dirittamente vdlla ad 
amaro il bene, a praticare la velila e la giustizia? Ma 

a eonnerere il quale basla che leviamo gli occhi alle me- 
ravìdif- de' cieli, t: secondiamo !' indi unzione dell'anima 
nostra? Come diremo ordinata una volonia, che non 
onora Colui, dal quale dipendono tulle le cose? Repute- 
reste buono il Soldato, che non riverisce il suo capitano? 
E se tulli i Soldati lo avessero in dispregio, non si disfa- 
rebbe l'ordine dell' esercito? Considerale in secondo luo- 
go, che se Dio non esistesse, I' uomo finirebbe in una fossa 
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come il bruto, e mancherebbe d'ogni nobiltà; talché, 
come non abbiam' obblighi al bruto, cosi non gli avrem- 
mo all'uomo, e perirebbe o^ui civile consorzio. E in line 

se Dio noli ifsisUiSSir. 1<i ili'lln jjuisIì/ìji san-hlx- tuilii 

mondana, e perciò non superiore all' uomo ; uè quindi gli 
recherebbe obbligazione; anzi, mancalo Dio, manca il con- 
cetto della giustizia ch'è ordine, e ordine non si db senza 
collegamento di molti voleri ad un solo, e senza ridurre 
le molte e diverse cose all'unita. Fallisce dunque al mis- 
crederne la regola prima della viriti; la rettitudine di 
lui non ha principio, o ragione; e s'egli è conforme a sè 
slesso, dee negiire ogni legge dell'onesto, ed ogni dovere. 

E badale, che uomo religiosa davvero vai quanto uo- 
mo Cristiano; perche il Cristianesimo è !a religione per- 
fetta. Non date ascolto al vile orgoglio d' alcuni, che ri- 
cusano d'obbedire alta parola di Dio. Costoro si credono 
grandi, se fan lutto di loro giudizio o di lor volontà, e si 
stimano avviliti, se piegano la fronte innanzi alla Croce. 
Che vuoi dire Cristiano? Adoratore del!' Uomodio, O Sol- 
dati del mio paese, giudicatene dal vostro cuore; non 
parvi una sublime dottrina, a credere che Dio ammaestri 
l'uomo come una madre, e prenda carne e s'imparenti 
con esso, per farne poi ne' secoli eterni una sola fami- 
glia con se medesimo? Non è degna di Dio una religione, 
che lo insegna fatto uomo per unire I' uomo a sè? Notale, 
vi prego, i fondamenti della vostra Fede. Siete voi ab 
eterno, o foste creali? Fummo creali. Siete innocenti? 
Non siamo. Ci occorrono dunque redenzione c perdono. 
Dio creatore, e redentore: ecco lutio il Cristianesimo. 
Qual verità e santità di precelti e di consigli nell'Evan- 
gelo! Un codice di lanta verità non può emanare dalla 
menzogna; noi lo adoriamo come parola di Dio, e chinia- 
mo la fronle alla Croce eh' 6 segno di redenzione. Porgete 
mente, o Soldati, alla divina potenza di quel segno. Esso 
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è immagine d'un patibolo; e nondimeno, tosto ohe ap- 
parve nel mondo, la terra si mutò dall'oriente all'occi- 
dente, il Paganesimo con la sua schiavitù e con le sue 
abominazioni cedette il campo alla croce; la posero i 
guerrieri sa! petto, i monarchi sulla corona; l'uomo, fi- 
gliuolo di Dio, non ebbe altro padrone che Dio; la donna 
riprese la grazia del pudore, e fu veneranda in Maria; 
la povertà fu veneranda in Cristo, povero anch'esso ; tutti 
gli uomini si chiamarono fratelli, tutta la legge si strinse 
in questa parola, amate; e da diciannove secoli la Cri- 
stianità dilata le tende, e prende signoria dell'universo; 
perchè Cristo, capo divino del genere umano, Uomodio, 
tulto trae a sè, tutto restaura, tutto rinnova, tulio illu- 
mina col suo pensiero, tulto riscalda con la sua carità. 
Ecco, figliuoli d'Italia, possessori della Sede di Pidtro, 
quella religione, che alcuni abiettamente deridono! Infe- 
lici, odiale, se vi riesce, ma non ridete; chè- ridere di 
lama grandezza È argomento d' infinita viltà. 

Il galantuomo è Cristiano, perche ama il vero. Non 
sarà Cristiano il Soldato, ohe dev' essere galantuomo per- 
fetto? Alcuni si fanno della religione uno stranissimo 
concetto, credendo che la stia tutta in preghiere, e in 
abili riposati e dimessi. Ma salvo il caso di speciale vo- 

(■Li/iom:, in prilli vuol l'spì'i'ì; bri'Vu; i> i^in opera- 
zione dell' uomo onesto è alto religioso, s' ei la fa per 
adempiere al comandamento di Dio. Perù la Religione si 
stende a tutti gli uomini, a tutto le professioni, a tutti 
gli stali; perchè si riduce ad operare, quel ch'operia- 
mo, con retta volontà. La Religione non è qualche cosa 
tii ilctioSe, e d' cilernmitiiito , anzi oli' è somrmìiiieiil.u vi- 
rile, e s'addice per eccellenza al guerriero. Di fallo, la 
vita dell' uomo si chiama una milizia negli Evangeli, e vi 
si dice, elio il regno del cielo l'acquistiamo per via di 
battaglia. Che significa ciò? Significa, che la virtù, della 
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fortezza occorre all' uomo per vincere le passioni, le quali 
s'oppongono alla giustizia. Ebbene, il Soldato s'assuefa 
più ch'allri alla fortezza, non dico solo a quella del 
corpo, ma principalmente a quella dell'animo per supe- 
rare gli allettamenti del senso, conlrarj alle fatiche della 
milizia, la incostanza del volere, opposta alla disciplina, 
p i timori di servitù, di ferite e di morte. 
A Corre sì stretto legame fra !a religione e la milizia, 
che le si donano, congiunle, di mutua beltà. Un uomo 
valoroso e religioso tiene un che di poeticamente subli- 
me; e ciò procede dall'altezza della religione, eh' è fi- 
gliuolanza con Dio, e dall'altezza della vita militare, 
eh' è offerta del sangue per bene comune ; e ciò procede 
ancora da un contrasto, che termina in accordo, vo'dire 
dalla fierezza guerriera e dalla mansuetudine religiosa, 
le quali si temperano a vicenda, e si fanno più grandi e 
generose. Indi pare si bello nel poema del Tasso il pio 
Tancredi, che battezza Clorinda morente; e il devolo 
e prode Re Carlo Alberto sonera tra' nostri figliuoli co- 
ni' una delle tradizioni più alle ed epiche della storia 
Italiana.^- 

Avvi di più: si-n/.a religioni; ufi ri si ilìi vera ciiraszgis) 
nel Soldato; e' può avere ardimento naturale, ma non 
fermo valore. Il valore è riposto in quell'ardimento tran- 
quillo e sicuro che proviene dalla coscienza di dare la 
vita pel proprio dovere. 11 Soldato religioso, comballe 
sereno, perchè fida in Dio; 1' incredulo, se passa il mo- 
mento dell'ardore, e guarda in se stesso, ha sempre pau- 
ra. Anche i Romani, come si legge nelle storie, ad es- 
sere animosi pigliavano argomento dalla Religione; e 
quando in loro si corruppe ogni senso religioso, cessò 
il valore. In Francia, col titolo di Croce e Spada, 
venne pubblicalo un libretto, che il più si compone di 
lettere, scritte di Crimea da' Soldati francesi. A sentire 
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la pietà dì qu e' generosi, ben s'intende allora, perche 
i figliuoli di Francia sieno eroi. Oh ! non saranno religiosi 
i Soldati d'Italia, alla quale, coni' a luogo Santo, vengono 
pellegrinando i Cristiani di Lulla la terra? 

E oltre a -ciò, per tutti, ma pel soldato più che mai, 
bisogna che la morte si appresenli consolatrice e lieta 
d' immortali speranze; si perchè avendola il soldato 
sempre vicina, ne tragga conforto e non affanno.sl per- 
chè 1' affronti con intrepido viso. Se il C ri s li a u esimo dice 
a) soldato che muore: la vita che dài, sarà compensata 
di vita eterna: la miscredenza gli dice all'opposto: a 
quel che perdi non v'ha riparo, tu resterai sul campo 

me insegna lo stesso Macchiavelli, non può durare so- 
cietà civile senza religione, giacché la forza e la paura 
delle pene non basta a tenerci in regola, quando non 
v' abbia il freno della coscienza ; a più Torte ragione è 
ciò necessario per la società militare, che s' ha da reg- 
gere con ordini più stretti, ed alla cui fedeltà viene af- 
fidata in gran parte la conservazione e tranquillità de- 
gli Stati. Deh ! qua! fede si troverà in un esercito senza 
coscienza ? 

Pertanto, ami 'I soldato la religione; e non pensi già, 
ch'ella non sia fatta per lui. Negli Evangeli si legge 
1' ammaestramento per tutte le condizioni umane; e nar- 
rano essi, che certi soldati si recarono a Giovanni Balista 
e lo interrogarono: Che dobbiamo fare anche noi per 
avere la salute? e Giovanni rispose: Non togliete il suo 
ad alcuno per forza nè con frode, e contentatevi dello 
vostre paghe. [Ei>., foann., Ili, 14). Lo che vale: per es- 
sere salvi, non fate male ed obbedite. 
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ABORRIMENTO DELLA BESTEMMIA, 



Da quello eh' abbiamo discorso delle Religione, si 
trae di necessita, che la bestemmia è un abominevole 
viiio. E di falli, se l'uomo non può venire ad onesta 
perfetta senza religione, come diremo religioso ed one- 
sto chi, parlando, fa strazio di Dio, delle cose sacre, e 

ilei sacerdozio? La lincei par-In per nl>!.)Oii<!iir]/u del ono- 
re, dice il Vangelo; cioè l'uomo esce in parole, secondo 
che ba nel sentimento. Come i corpi marcili (tónno re- 
tore, cosi 1' anime corrotte gettano fuori bestemmia o 
turpiloquio. Bellezza d'animo grazioso, ben educato, ed 
allo, manda lume di bellezza nelle parole e no' modi ; 
talché il savio e costumalo parlare fa buona testimo- 
nianza della virtù. Chi besiemmia, e vuoto di religione; 
perocché se avesse tìnto di religione, sarebbono anche 
religiose le sue parole. Egli e dunque un uomo terribile 
alla società umana, perchè, com' abbiamo dimostralo, del- 
l' empio non puoi fidurli in alcun modo. 

E poi la bruttura della bestemmia si conosce dal fino 
delia parola. Il fine della parola è doppio; l'uno, ri- 
spetto a chi parla, l' altro, rispello a coloro cui parliamo. 
Rispetto a chi parla, la parola o suona esternamente 
con la voce, o internamente nella fantasia ; giacché sap- 
piamo per esperienza, che quand'anche pensiamo senza 
parlare, si dicono le parole dentro di noi, a significare 
i pensieri; anzi, prima di proferire le voci, le concepia- 
mo in idea e nell'intimo senso; ed io che scrivo, parlo 
innanzi tacitamente in me, e quel che dico nell'interno, 
lo metto iniscrìltura. A che stabiliva Iddio un legame si 
stretto fra il pensiero e la parola? Ve lo dirò breve- 
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mente ; e voi mi capirete per la prova che ne fate voi 
slessi. Dio creò parlante l'uomo, affinchè le voci, o in- 
ternamente, o estrinseca mente pronunziale, perfezionas- 
sero il noslro pensiero. Voi lo sapete, i mutoli se non 
s' avvezzano a parlare con le dita, paiono stolli ; e speri- 
menlale ogni giorno, che ausandosi l'uomo a ben par- 
lare, s'ausa sempre più a ben pensare. Ma il ben pen- 
sare ci mena al ben operare, perchè noi dicemmo che 
la retla volontà opera il bene, allorché si lascia condurre 
dalla sana ragione, cioè dal conoscimenlo della verità. 
Dunque il fine della parola, rispello a chi parla, diremo 
che sia il perfezionamento dell'uomo per la cognizione 
della verità e per la pratica del bene. Posto ciò, quanto 
non vi sembra orrendamente contraria a lai fine la be- 
stemmia che oltraggiando Iddio, ci fa sconoscere Lui, 
eh' è prima verità e bene supremo? Le religiose prole 
ci éducano a religione, eh' è fondamento d'ogni pregio 
umano, come vedemmo; e al contrario un empio par- 
lare ne conduce a miscredenza, cb' è ìl maggiore avvi- 
limento dell'anima umana. 

Rispetto a coloro, cui parliamo, il fine della parola si 
è di comunicare i pensieri da un uomo ad un altro; e 
questo secondo fine lorna col primo, cioè il perfeziona- 
mento dell'uomo, giacché comunicando i pensieri, si 
partecipa la cognizione del vero, e con essa l'affette 
del bene. NÒ vi meito innanzi cose ignote, perchè, di 
grazia, quel che sapete, noi sapete in gran parte per 
altrui educazione? E non foste con l'educazione alle- 
vali a viriti? Quest'ufficio educativo non appartiene 
scio a' padri verso i figlinoli, ed a' superiori verso gl'infe- 
riori, ina si ad ogni uomo verso gli altri uomini. Come 
no? Tutli gli uomini non si parlano fra loro? E le pa- 
role non significano i nostri pensieri? E i pensieri non 
debbon essere veri e buoni? E il vero ed il bene, comu- 
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rnealo agli altri, non li fa crescere in perfezione ? E far 
crescere in perfezione non è appunto educare? Sicché 
ogni uomn può e dev'essere educatore del suo prossimo; 
e, badate a me, non v'ha uomo sì rozzo, a cui I» bontà 
del cuore non detti parole santamente educative. Quante 

ne riceve insegnamenti di schifila verità, e di viriti ! In- 
vece, per le malvage parole s' appicca il viiio, come per 
alito fetente si comunica il malore. Le non buone parole ■ 
corrompono ì burnii costumi. Perciò corre i! proverbio: 

dimmi con chi tu vai, e ti dirò chi sei; dacché favel- 
lando co' virtuosi, s'apprende virtù, ma, se co' viziosi, 
si fa T abito al vizio. La parola è come latte di nutrice-, 
sano, alleva sani e pasciuti i bambini, malato, li fa ti- 
sicuzzi e stentali. Insomma con la parola, e similmente 
con ogni opera nostra, dobbiamo far bene al prossimo, 
e astenerci dal male. Ma chi non s'accorge, che la be- 
stemmia riesce malefica grandemente a chi I' ode ? perche 

spezza il vincolo maggiore della civil società. SI, la be- 
stemmia tende a disfare la civile compagnia, perchè gii» 
sappiamo che nella Religione sta il principale sostegno dei 
nostri doveri, e tolti i doveri, e lolla la virtù, e lolla la 
virili, si rompe ogni umano consorzio. 

Nasce da ciò il vituperio della bestemmia. Chiunque 
bestemmia per abito, è giudicalo infame da ogni galant- 
uomo. L'infamia e perdila d'onore; e l'onore È la stima, 
che I' un uomo ha dell' altr' uomo. Ora, la bestemmia 
leva ogni slima, perch' e indizio d'animo vile e corrot- 
to. Dimostra animo vile chiunque non è capace di gene- 
rosi ed alti pensieri, e però abiettissimo È colui, che non 
sa pregiare Dio, e vilipende quel nome, da cui gli uomini 
onesti si senton rapiti eli riverenza e di stupore. Da se- 
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gno (i* animo corrotta chiunque si piace del vizio; e la 
bestemmia È vizio turpissimo in sé, e con la miscre- 
denza trae seco tulli gli altri vizi. E inoltre il cuore 
deli' uomo è naturalmente inchinalo ad amare Dio, per- 
che ì' effetto ama la sua cagione; sicché il bestemmia- 
tore non li db quasi più segno d' umanità, ma di natura 
sozza e bestiale, o (li demonio. Eppure, bestemmiano 
certuni ad ostentazione ! Ad ostentazione di che? D'ani- 
mo forte? Dile piuttosto, di ferocia e di stupidezza. 

Taluno scusa i bestemmiatori dicendo, ch'essi non 
vi pongono mente, ne che vogliono ingiuriare la Divini- 
la ; ma che quelle parole scappali loro di bocca per 
abilo. A meraviglia. Ma l'abito del malo non è il male 
peggiore? giacché I' abilo si prende per volontà. E poi, 
non repulevemo forse incapace d'ogni buon sentimento 
quali' uomo, elio nominando Iddìo a strapazzo, non s' ac- 
corge del male che fa? Che pensereste d'un giovine, 
abituato a beffare ed infamare la canizie del padre? 
L'abito perverso non ti scusa, ma piti anzi l'accusa e 
disonora ; giacché cadere è da uomini, perseverare È da 
demoni. So hai perduto il ribrezzo della bestemmia, 
vuol dire c' bai perduta ogni religione di cuore; e que- 
sta è ignominia m aspi ore d'ogni allra. 

E poi la bestemmia é sommamente incivile. L' urba- 
ni la consiste nel porgersi tale agli allri, da mostrare 
amorevolezza e stima per lutti, e da riuscir loro grade- 
vole con gli alli e con le parole. Or via, il bestemmia- 
tore non si fa forse conoscere disamoralo, dacché non 
rispella la religione do' soni cittadini e compagni? non 
gii ha forse in basso concetto, poiché adopera con loro 
un sì bruito linguaggio? e non si rende increscevole, 
recando negli uomini onesti amarezza e dispetto? Tal- 
ché il bestemmiatore è un uomo villano; e ne' circoli 
civili, o è a mala pena tolleralo, o con sua vergogna 
gli si chiudono in faccia le porte. 
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Tulle queste ragioni valgono molto piti rispetto al sol- 
dato ; perchè ad esso più eh' ad ogni altro, è necessaria la 
religione. In un esercito dov' è la bestemmia, la coscienza 
dov'è? E ove non è la coscienza, qual sicura discipli- 
na? E senza disciplina qual fedeltà? Il buon soldato 
non bestemmia. I Piemontesi dicono solo, coniacelo, che 
significa contagio; sicché Napoleone gridava loro in bat- 
taglia : avanti miei bravi conlacci. A due soldati Toscani 
che bestemmiavano, disse pochi giorni fa un soldato 
Francese : Come sperate voi bestemmiando che vi riesca 
bene la guerra ? Il soldato bestemmiatore ha dello sgher- 
ro; e mi rammento che i birri, quand' usava quel gen- 
tame, bestemmiavano orrendamente. Nel Toscano poi la 
bestemmia prende una sua particolare schifezza e cat- 
tivila ; giacché la soave favella che ci -suona in bocca, ne 
rende amabili a tutti; e perù, anziché corrompere gli 
altri col turpe esempio di parole nefande, dovremmo es- 
sere maestri di gentilezza, di virtù e d'umanità, ado- 
perando la grazia del parlare a stromento di civile edu- 
cazione. 

IV. 

STUDIO DELLA VERITÀ E AMORE DELLA GIUSTIZIA. 

La virtù è ordine d' amore, in quanto che il vir- 
tuoso ama le cose tulle, secondo la debita stima della 
ragione, o secondo verità. Conosciamo Dio? e lo amia- 
mo come Dio. Conosciamo noi stessi dotati d'intellet- 
to ? e ci amiamo come persone, fatte ad immagine di 
Dio. Conosciamo negli altri uomini la nostra medesima 
natura? E gli amiamo a paragone di noi. Ecco l'ordine 
della virtù, pareggiato all' ordine della verità. Perciò a' 
doveri eh' abbiamo verso Dio, seguono i doveri verso noi 
stessi. A vedere quali sieno, consideriamo che la virtù 
è amore o volontà di bene, secondo l'ordine della na- 
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luta ; laonde per la virtù amiamo i beni del senso, e 
quelli della ragione : ma con ordine tale cbe il senso sia 
sottoposto alla ragione e la ragione a Dio. Nel sottoporrà 
la ragione umana alla ragione di Dio stanno i doveri re- 
ligiosi, de' quali discorremmo; e nel volere i beni della 
ragione e quelli del senso, in guisa bensì che questi sog- 
giacciano a quelli, stanno i doveri verso l'uomo; cioè i 
doveri verso noi medesimi, quando- vogliamo quo' beni 
per noi; i doveri verso gli altri uomini, quando vogliamo 
que' beni al prossimo nostro. 11 bene della ragione, in 
quant'essa conosce, è la verità; il bene della ragione, 
in quant'essa vuole, è la giustizia, o la conformità delle 
operazioni al vero ; il bene del senso è il piacevole e la 
fuga del molesto. Io dunque, intorno agli obblighi verso 
noi slessi, parlerò dello studio del vero, eh' è bene del- 
l' intelletto, e eh' è necessario ad acquistare la prudenza 
del bene operare ; poi diro dell' amore delia giustizia ; e 
infine della onestà del costume, la quale contiene e tem- 
peranza e fortezza, e consiste nel sottoporre il scuso 
alla ragione ; ma lutto ciò sarà discorso con brevità. ' 

Lo studio della verità è necessarissimo alla pràtica 
della giustizia ; perocché non possiamo bene operare, se 
non conosciamo i nostri doveri, e quello che si richiede 
al toro adempimento. Com' a vedere la strada occorre la 
luce, cosi a dis'cernere la giustizia ci abbisogna la ve- 
rità. Non v'ha cognizione che non sia buona a qualche 
cosa ; però tutte le scienze costituiscono un dovere, se- 
condo le vocazioni diverse, o secondo la scelta degli stati. 
E di fatti ogni scienza perfeziona noi medesimi e l'umana 
compagnia. Ma com' avvertivo, il sapere torna diverso, 
conforme alte vocazioni, ed allo stalo; tanto che, ristrin- 
gendo il discorso alla milizia, altro è il sapere necessa- 
rio agli ufficiali dell' esercito, altro agl'inferiori graduati, 
ed altro al semplice soldato. 
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A tulli nondimeno fu di bisogno conoscere i propri do- 
veri religiosi e naturali, che si stendono ad ogni uomo; 
e questo, che io apparenza è l'infimo sapere, 6 in so- 
stanza il più alto ; piti alto, io dico, di tutte le scienze 
più sublimi e fastose; perchè se non hai conoscimen- 
to de' primi doveri umani, non puoi essere onesto, e 
chiunque, pur dotto ed illustre, non è galantuomo, e 
meno che nulla. Faccia dunque il soldato, o che porli 
I' archibuso, o che cinga la spada, d'imparare le obbli- 
gazioni umane, se non le sa ; e sapendole, non gì' incre- 
sca d'udire talvolta o di leggere ciò che gliele ram- 
menti, giacche pur troppo, come la nolle serra il calice 
de' fiorì e impedisce loro d'esalare il profumo, così le 
passioni chiudono l' intelletto, ma la viva parola della 
sapienza lo riapre alla luce, e gli fa mandare nuova fra- 
fi inoltre, deve sapere il soldato a perfezione ciò 
che a' appartiene all' arie sua, e che è l' obbligo del pro- 
prio stalo. Apprenda bene il codice della milizia, il ma- 
neggio dell' armi, lo stare negli ordini camminando o po- 
sando, la buona maniera di governarsi co' superiori, con 
gli eguali e con gl'inferiori, ed ogni regola insomma di 
buona disciplina. E il tempo che gli avanza, non lo 
butti invano, ma, preso un giusto sollievo, si diletti poi, 
segnatamente in tempo di pace, della lettura di libri mo- 
rali e di storia, nella quale s'accenderli d'emulazione a 
udire esempi di valore e di patria carila, le iodi della 
virtù e l'obbrobrio della viltà e del vizio. Importa che 
in lali letture s'occupino, pili eh' altri, i graduali inferio- 
ri, preparandosi cosi a merilare i primi gradi della mi- 
Ma più eslesa ed elelta dev' essere la scienza dei 
graduali maggiori; st perche il mollo sapere conferisce 
ad essi maggior dignità di sentimeli li c d' atti, e questa ù 
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grandemente opportuna a procacciare loro la riverenza 
degl' inferiori, ed a mantenere la disciplina ; s) perche lo 
studio li tiene lontani dall' ozio, a cui essi lian maggiore 
comodità, e eh 'è marciume in tutti, ma più negli eserciti ; 
e sì perchè finalmente il grado più allo ricerca più allo 
sapere, massime s' e' voglion salire a'prlmì uffici, ne'quali, 
com' insegna la storia, i capitani più eccellenti, vuoi Ales- 
sandro e Cesare tra gli antichi, o vuoi i due Napoleoni e 
Federigo di Prussia tra' moderni, ebbero sempre vésta 
dottrina. L'ufficiale ignorante manca di ci villi), di decoro, 
di buoni espedienti nel condurre i soldati alla battaglia, 
i: <li jii'uilf'ii/ii nel iTjjpliirli in pace, e non procura buon 
nome all'esercito conversando tra' cittadini, in genere 
poi, il soldato zotico è un cattivo soldato ; avrà la bru- 
tale violenza della forza, ma non la gravita d' uomo va- 



loroso, perchè gli vii 
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di quest'atto; e getterà la vita in 
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del bone, dee reggersi con quella; 
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faccia e in tutta la persona, e gli porge un aspetto di no- 
bile severità, temperala ili gentilezza e di grazia. La giu- 
stizia è un'armonia interiore dell'uomo, perchè regge i 
pensieri, gli affetti e l'opere tutte con regola e misura; 
come il buon suonalpre miiove le corde d'un' arpa in 
concento di note. ^ 
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La giustizia dona costanza e virilità ; perchè la re- 
gole umane, e il computo dell' utile, son variabili e fal- 
laci ; ma la giustìzia è una sola, immutabile, e veritiera 
sempre; e perciò l'uomo, che ama il giusto, non muta 
mai, ed è uomo di nome e di fatti; dovecbè colui che 
non ama la giustizia, muta del continuo, come foglia, 
secondo le varie apparenze delle cose, e secondo gli ap- 
petiti. Indi nasce, che la giustizia è l'arte politica miglio- 
re, è l' arte migliore di guidare la famiglia, k )' arte mi- 
gliore di condurre se stesso. Il male non fece mai bene 
davvero nel mondo. 

Se la giustizia s'addice a tutti, s'addice in modo più 
particolare a' Soldati, che sono Siro meo lo di giustizia 
interna ed esterna. Di giustizia interna, perchè han da 
essere pronti a reprimere ì nemici dell' ordine civile ; di 
giustizia esterna, perchè sieno animosi a difendere il 
proprio paese da chi gli movesse guerra per ingiuria, o 
per trarlo in servili). E altresì la disciplina austera del 
Soldato è una giustizia più stretta; dacché conviene agli 
eserciti un ordinamento severo di comando e d'obbe- 
dienza pel bene comune*:. Da Ile quali cose si raccoglie 
la necessità che il Soldato s'avvezzi ad un sentimento 
vivissimo dì giustizia ; dimodoché e' non sia giusto e ob- 
bediente e fedele per la paga, chè la paga può essere 
vinta da paga maggiore; nè per sola paura di gasligo, 
chè tal paura può essere superata da più presente paura 
di ferite e di morte ; nè per solo desiderio d'onore, eh' 6 
sempre fallace, quando si scompagna dalla onestà ; nè 
pei' mero abito di cicca sommissione, chè questa è ir- 
razionale, e toglie la dignità, e fa balordo il Soldato, e 
può cessare all'impeto di subite mutazioni; ma egli 
dev'essere buono per coscienza, cioè per affetto alla giu- 
stizia, motivo efficacissimo della volontà, e che nuli' ha 
di maggiore, e mai non cangia, e non inganna. 
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Un esercito giusto non si corrompe ; e pub essere vin- 
to, ma non disonorato, .y- 

V. 

ONESTÀ DEL COSTUME. 

11 Soldato inoltre dev'essere costumalo; e costumalo 
è colui, che vince con fortezza le difficoltà, coni' a dire 
la pigrizia, nell'adempimento del dovere; e si tem- 
pera ncll' uso de' piaceri concedati, e dai non conceduti 
s'astiene: ma invece, chiamasi scostumato colui, che col 
darsi vinto agl'impedimenti sensibili, e col sempre con- 
tentare le voglie de' sensi, sottomette, come dice Dante, 
la ragione al talento. 

11 cammino della virtù non e lutto agevole e dilet- 
toso ; e che merito vi sarebbe? ma si trovano per via 
gli ostacoli della infingardaggine, della sonnolenza, delle 
vane paure, de' vani rispelli, degli errori piacevoli, delle 
passioni; e tutto ritarda il passo dell'uomo debole e 
molle, o lo fa tornare indietro. Gli antichi perciò rap- 
presentavano la virtù come posta su d'un monte sco- 
sceso; e nel popolo nostro corre un proverbio che di- 
ce : in Paradiso non si va in carrozza; che significa: a 
fare il bene ci vuol fatica. La virtù 6 da magnanimi, 
e non da vili; e i popoli ueghitlosi e imbelli caddero 
sempre in corruzione, 8 da corruzione in servitù. Ma 
l'abito di superare le difficolta, a poco a poco le spia- 
na, e l'uomo s'accorge di andare innanzi nella virtù, 
quanto più ne sente diletto, e più gli riesce facile il pra- 
ticarla. Cosi appunto i travagli della milizia tornano du- 
rissimi al nuovo soldato, ma paiono nulla al veterano. 

La fortezza è virtù essenzialissima all'uomo di guerra 
per entrare arditamente nella battaglia, e più ancora per 
non lasciarsi domare da stanchezza di lunghi cammini, 
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f;ioni, cbe provano al sommo un animo forte. SÌ dà uno 
do' momenti, cbe il Soldato sente mancar I' animo, e al- 
lora *■ necessario cb' e' richiami al cuore tulia la sua (or- 
lezza. Avrh comminuto a gran giornale; spererà venule 
il punto del riposo; ma no, fa d'uopo ch'egli governi 
il cavallo, cbe ponga in assetto le anni, che forse dopo 
quiili'lm istillili; l'ijirrinìii il vincili, o che gli tocchi 1' uf- 

d' affrontare il nemico, o che dopo aver combattuto per 
molle ore, ed anzi per giorni interi, abbia a mettersi in 
ritirata, co' nemici alle spalle, e non sostando mai per 
miglia e miglia ; io vi dico, che quelli son punti da porre 
a cimento tutta la bravura, la gagliardia, e la virtù (furi 
esercito. Guai se l'animo del Soldato piej 
stretto il freno della volontà; l'esercito 
lutto è perduto. Non si finirebbe mai 
possa una indomabile volontà, che persisi 
lo, e ripele in se stessa : il mio dovere è questo, e non 
cederò. 11 Soldato non deve inai dire: farò guanto potrò, 
o, non posso più: ma dirh: voglio cosi, e potrò quanto 
vorrò; e tenete per fermo, che un voglio, dello ferma- 
mente nel cuore, pare scallo di molla, cbe rimette in 
molo le potenze tutte dell'anima, e del corpo. Che non 
potè l'esercito Italiano nella ritirata di Russia? E la 
fortezza è salute della milizia; perocché la codardia, 
l'avvilimento, la debolezza di volontà, trascinano le com- 
pagnie, e gl'interi battaglioni ad annegare, fuggendo, 
ne'paduli e ne' fiumi, a sgominarsi e cadere in mano 
dell' oste, a dare dispersi ne' cavalieri nemici, che li pas- 
sano a fìl dì spada e li calpestano, e insomma a infiniti 
pericoli d'infamia e di morte. Lo stare uniti, serrati, 
tranquilli è la forza principale de' Soldati. Al 1848 nella 



di dire quanto 
iste nel proposi- 
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battaglia di Curtaione e Montanara, nessuno di coloro, 
che, guidali dal Giov annetti, procederò no in pugno, e 
non si fermarono, venne fatto prigioniero, benché d'ogni 
parte li serrasse il nemico, e questo fosse più numeroso 

Ma la fortezza no» sì possiede, (piando non s'ab- 
bia la temperanza: per la quale ci moderiamo nell'uso 
del cibo e della bevanda, e ci teniamo lontani dalle 
carnali dilettazioni che son proibite dalla legge dell'one- 
siìi. li quanlo ;ilb voracit ;i . eri aliti nhcUic-hf/^.a, sì con- 
sideri primamente che nulla è si contrario alla ragione, 
coni' empiersi '1 ventre di pasto e di beva olir' ii biso- 
gno : perocché il nul ri nifi ito è a conserviizirme. c non j 
golosità ; e chi adopera le cose fuori del fine, non ama 
ordinatamente, ma è disordinato e vizioso. Il satollarsi a 
ribocco va tanto con Ir' a ragione, che il corpo aggra- 
vato annebbia l'intelletto, e istupidisce i pib nobili af- 
fetti. Ponete mente in secondo luogo, che l'ingordigia 
s'oppone forte alla vita del Soldato. Bisogna, eh' e' sia 
sciolto di membra, gagliardo, vivace, asciutto, nerbo- 
ruto; e chi rimpinza lo stomaco a sazietà, diviene lar- 
do, malaticcio, floscio e sformato di pinguedine. Inoltre 
fa d* uopo, che il Soldato s' avvezzi alla sobrietà, per es- 
sere preparato a sostenere in guerra lunghi digiuni, e 
perchè non avendo il modo a spendere nella gola, quan- 
d'egli prenda lai vizio, sdrucciola di leggieri nella frode 
o nei furto, pi.rtiito idiomi rjiofisfimo nella milizia. In- 
fine la ghiottoni: i;i toglie la giocondità e i! coraggio, per 
le male disposizioni del corpo ; come si vede per lo più 
negli uomini mangioni e adiposi. 

Ma il pericolo maggiore del Soldato sta nell'abuso 
del vino e de' liquori spiritosi ; e nella ubriachezza. Ch'è 
mai l'uomo ubriaco? Un uomo che s' inibestia da sé. 
Ciò servirebbe a chiarire la turpezza di questo peccato. 
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Ma risgu ardiamo la cosa iu relazione con la milizia. L'eb- 
brezza da sul principio un vivo eccitamento, ma poi 
lascia smorte e fiacche le membra ; e se vi si prende 
l'abito, resla nei corpo un continuo languore e tremo- 
lio, come di paralitico. Inoltre l'ebrietà, se pia e più 
volle vi caschi, li mugne il coraggio; perchè questo 
s'origina da buona complessione, e da vigore d'animo. 
Che quel vizio guasti ogni buona complessione, l'abbia- 
mo giii dello, e si ha dalla esperienza-, ma più ancora 
e'sgagliiirdisoe l'animo, cosi per la mala qualità acqui- 
stala dal corpo, come per l'uso di cedere al senso, tal- 
ché non reggi più a dìuii proposilo; e poni mente, che 
la forza dell'animo più vale al coraggio, che la robu- 
stezza delle membra, perchè non di rado vediamo uo- 
mini naturalmente timorosi e delicati, per virtù di vo- 
lontà riuscire slabili e arditi. Non ignoro, che l'uso 
de' liquori spiritosi giova talvolta al Soldato; e l'acqua- 
vite, eh' al cittadino pacifico nocerebbe, a chi suda 
sotto l'armi, o si desia intirizzilo e molle su la nuda 
terra, reca utilità, come fomento del naturale calore; ma 
la misura occorre in tutte le cose, e la dismisura è con- 
tro ragione, e produce danuo. E la misura chi te la dà? 
Il bisogno naturate; cbè sentiamo benissimo quel che lo 
stomaco può; echi beve di più, n'ha tulta la colpa e 
la vergogna. Vero è che certuni vengono al punto d'ubria- 
carsi senz' avvedersene ; ma quest' accade, quando il pa- 
lato, per l'abuso de' liquori spiritosi e del vino, n'ha 
quasi perduto il senso, e lo stomaco affralito, più non 
avvisa il conveniente, ma solo, non potendo il peso, tur- 
pemente lo rigetta. 

La temperanza nel mangiare e nel bere è necessaria, 
perchè s'astenga da' carnali diletti chi non li può gode- 
re giuslamente, come il più de' Soldati, o che li godano 
gli altri con misura. La sovrabbondanza del cibo e del 
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vino è stimolo di lussuria : chi non lo sa ? Notale di gra- 
zia, che il piacere sensuale ha per fine la generazione, 
e questo fine s'ottiene con legittimi modi; ma dare in 
libidini, come bestie, senza il fine, e senza i debiti modi, 
è contro ragione, è disordine, è vizio, e perciò bisogna 
evitarlo, cbi si pregia del nome di galantuomo. Dire, che 
il Soldato non può mantenere purità di costume, non 
regge ; sia perchè basta volerlo, sia perchè la sobrietà 
e il continuo escremo del corpo, o tolgono o diminuisco- 
no gli eccitamenti del senso, e rendon facile alla volontà 
il damarli. Il fatto sia, che l'uso illecito de' carnali pia- 
ceri turba la coscienza, anche se moderato, e il turba- 
mento della coscienza toglie meta del coraggio ; e poi 
l'uso illecito aguzza sempre l'appetito e cade in abuso, 
e l'abuso del senso prostra il corpo, fa pusillanime o 
feroce il Soldato, lo mette in tristezza, gli procaccia ma- 
lattie vergognose, e non di rado io stempera sì, che 
V uccide. 

E si guardi 'I Soldato dal turpiloquio, rammentandosi, 
ch'egli non è feccia di volgo, ma fiore di cittadinanza. 
E poi, oltreché le sozze parole invogliano a' sozzi fatti, ne 
viene gran biasimo alla milizia ; e la mente occupata in 
turpitudine di sconci parlari, non si leva a più nobili pen- 
sieri, ed alla carità del luogo natale. Come mai si gentile 
affetto potrebbe fiorire nella immondezza? Non m'ac- 
cadde mai di trovare, eh' uomo rotto nelle parole, fosse 
onesto davvero e generoso. 

VI. 

UMANITÀ. 

La soddisfazione de' doveri, che risguardano noi stessi, 
involge la necessità morale di praticare i doveri, che si 
riferiscono agli altri uomini e che si dicono doveri d'urna- 
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nilà ; perocché il titolo, onde noi siam obbligati a rispet- 
tare la natura limala in noi, s'avvera ben anche nel 
prossimo, che partecipa della nostra medesima specie. Il 
Soldato poi, prendendo 1' arme, non esce fuori del genere 
umano, anzi è in esso e per esso : in esso, com'uomo, e per 
esso, come soldato, giacché ii fine della milizia e il bene 
comune; e ciò in guerra ed ìn pace. 

11 Saldalo è pel bene della specie umana, allorché guer- 
reggia, non solo perchè difende il suo Principe, le sante 
leggi, e la patria, ma perchè altresì le guerre, secondo 
f erdinamenlo lioila Provvidenza, riescono sempre, voglia 
o non voglia l'uomo, a trionfo del Cristianesimo e della 
civilla.yfiei combattimenti perenni del bene col malo 
i:ii'vii:iì>ili (jUiiL'^iìi, disposo. Iddio, che il male fosse occa- 
sione di lione Ti'iìiiiiioi'o, e die dal sangue versalo, chiun- 
que fosse il vinto od il vincitore, sorgesse ognora qualche 
vittoria di verità e di giustizia ; laiche ne' disegni di Dìo, 
1' arte guerresca ch'è di sangue e di morte, si fa si To- 
mento di liberazione e di vita. La guerra, eh' 6 flagello 
per sé, doventa misericordia ; la guerra, eh' è divisione, 
serve ad unione. 

I conflitti antichissimi d'Oriente valsero a popolare 
di colonie l'Occidente, e a diffondervi religione e arti, e 
dottrine ; le conquiste di Roma unirono in un impero le 
genti disperse, e prepararono l'unità del Cristianesimo; 
le invasioni de'Barbari nell'impero Latino svecchiarono 
l'antica civiltà tra noi, e propagarono nelle nazioni del 
Settentrione la nuova civiliìi della Chiesa; le guerre fe- 
roci de'Turchi mossero l'Europa alle Crociale, onde il 
Cristianesimo riprese il cammino là dov' era nato, e s' esle- 
sero i commerci, c crebbero le popolari libertà; le batta- 
glie di Napoleone Primo gettarono a terra le vecchie e 
ormai dannose istituzioni ; la campagna di Crimea, soste- 
nendo il Turco in apparenza, tolse il primato in Oriente 
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alio scisma ed alla barbarie ili lincia, por mettere in allo 
la Croce Latina; le guerre delle Indie, della Gina, e del- 
l' Affrica, disperdano le reliquie del Paganesimo ; e la im- 
presa il' Itali, i (là impulso mirabile al n.is u ['.'de ordina- 
mento de'popoli in nazioni, al risorgimene della siirpe 
Latina, ed al ritorno della Europa in seno della Cat- 
tolica unitala guerra invigorisce gli animi, ritempra 
i costumi, volge le menti al pubblico bene, e le storna 
dal pensiero solitario ili se. assopisce le discordie interne, 
o le mitiga, porge autorità agli uomini savi e arditi, as- 
suefa gli uomini a guardare la morie con occhio sereno, 
ed a considerare che vi han beni maggiori d'ogni comodila 
e della vita; e, che è più notevole, mentre aizza i popoli 
tra loro, li ravvicina, e con le meraviglie della prodezza 
ne prepara 1' amore. Non per nulla dunque ci ribolle den- 
tro fra lo strepilo dell'armi quella fiera esultanza ; e la 
battaglia, che in se par allo di belve, ci fa piti ch'uomini, 
e il pericolo di morte spregialo ci rende superiori ad ogni 
cosa terrena : ma il valore guerriero e deputalo al trionfo 
della giustizia quando pur credono i potenti di batta- 
gliare pel proprio trionfo, e cosi tulio s'indirizza al regno 
di Dio; talché diremo con Dante: 




già, non opera solo pel bene della patria, ma per quello 
ancora di tutta la umana famiglia ; e questo pensiero ci 
rende umano anche il fiero alto dell'uccidere e del fe- 
rire. Ma più si palesa uno scopo d' umanità in tempo di 
pace; perocché il soldato mantiene il decoro e il credilo 
del proprio paese, tiene in rispetto i faziosi, conservo la 
civile tranquillila, è insomma il braccio della legge e dello 
Staio. 
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Deve dunque la milizia adempire gli obblighi d' uma- 
nità ; i quali si riducono a due ; non fare agli altri, che non 
vorresti fallo a te ; e fa agli altri, che vorresti fatto a w. 
Questi doveri han da recarsi ad effetto, e verso i compagni, 
e verso i cittadini, eperfìoo verso i nemici. Verso il carne- 
rala è stretto il Soldato da più intima relazione, che verso 
gli altri ; e però faccia d'amarlo con più cortese amore, e 
si guardi dell'offenderlo, anche leggermente, con alti o con 
parole, e gli sia benigno di soccorso, di buoni consigli, 
d'amorose riprensioni, e di conforto; pianga con !ui, 
goda con lui, gli sia fratello di vita e dì morte. Ma di 
ciò parleremo altrove più per minuto. 

Quanl' a' cittadini ed ai nemici, i doveri d'umanità 
risguardano principalmente la vita, l' integrila delle mem- 
bra, la liberta, l'onore e la roba. La vita del cittadino è 
sacrosanta per tutti, ma più molto per la milìzia, che 
venne istituita a difenderla. L' omicidio, orribile delitto in 
ogni uomo, è atrocissimo nel Soldato ; perchè il civile con- 
sorzio gli ha dato l'armi, e si fida in esse; e quegli Ira* 
disce la fiducia de 1 cittadini, ne usa in loro perdizione, 
volge lo stromenlo di palrocinio in facilita d'offesa, ed 
uccide vilmente gl'inermi. Questa è brutta ferocia, e la 
ferocia è compagna della viltà. L'offesa non è legittima e 
buona, se non per necessaria difesa del principe, delle 
leggi, e della patria. E tale necessità rende pietosa la' 
guerra contro i nemici esterni ; ma tuttavia non cessano, 
rispett'a loro, i doveri d' umanità ; perocché ammazzare 
il nemico caduto e ferito, o che rende 1' armo e si racco- 
manda, è atto disumano, è inutile e vile omicidio, non è 
difesa, è delitto. Nell'inerme nemico non rimane altro 
che l' uomo. E sarebbe scelleraggine più atroce incrude- 
lire ne' vecchi padri, nelle mogli, e ne' figliuoletti de' ne- 
mici, allorché la necessità della guerra ci menasse nelle 
loro contrade. Le quali regole, comechè il fatto sia men 
grave, stanno pure a condanna d' ogni offesa nelle mem- 
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bra, coni' a dire, battiture, ferite, mutilamenti, e simili 
barbarie, commesse o ne' cittadini, o nemici, o altri uomini, 
senz' alcuna ragione. 

E stimerete inviolabile diritta la liberta de'citladini. 
Senza comandamento della legge, e fuor de' modi impo- 
sti da essa, non vogliale mettere la mano su loro, e 
condurli prigioni; perchè la civile compagnia venne isti' 
tuila per sicurezza de' beni, e massime della vita e della 
liberta ; e voi, operando ad arbitrio, non già conservate 
ma distruggete l'umano consorzio. 1 soldati di lai ri- 
sma doventano obbrobriosi, odiati da tutti, e nemici 
di tulli, perchè le lor male azioni accattano loro l'odio 
universale, ed essi, sapendosi odiati, rendono la pariglia; 
e così nascon odii maggiori, e poi scoppiano in tumulti, 
in guerre cittadine, in mutamenti di stato; che amore 
fa amore, e odio la odio, e dall' amore vpngono i bene- 
fizi e dall'odio i malelìzi d'ogni maniera. È lecito poi 
di ievare la liberti» a' nemici; arni riesce opera umana, 
pinltoslo che ucciderli; ma si noli, che avendo la ci- 
viltà cristiana abolito il costume di ridurli in perpetua 
servitù, vuoisi tenere in mente la regola, che della loro 
liberta si tolg* solo quel tanto, ch'ft necessario a nostra 
sicurezza. Però, mancherebbe assai chi, falla pace, o tre- 
gua, e dato 1' ordine dì rimandare i prigioni, s'ingegnasse 
di tenerli alcuu tempo ; ovvero, chi rendesse loro, senza 
necessità-, più stretta e più dura la prigionia. Anzi, tra gli 
eserciti civili usa di trattare i prigioni umanissimamente, 
e di mandare sciolti in un determinato luogo gli ufficiali, 
tolta loro la spada, e ricevuta la promessa di non fuggire. 

Offendere l'onore de' cittadini con parole o con fatti, 
è gravissimo danno e peccato. E di vero, l'onore non 
l'abbiamo più caro della vita medesima? Il Soldato l'ha 
da sapere più eh' altri ; e perciò, s' egli non cura l'onore 
de' cittadini, dè segno di non pregiare l'onore in se me- 
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desimo. E qua! villa, che l'uomo armalo, e che Don 
teme la vendetta dell'inerme, gli faccia contumelia? E 
poi il decoro del Soldato sia nell'essere a tutela d'una 
cittadinanza onorala. Se la patria è svergognala, sver 
gognala è la milizia. S'ella dunque ingiuria i cittadini, 
ingiuria se slessa, non sente la dignith della patria, non 
rispetla la propria nazione, e si da a vedere, soldatesca 
non già, ma sbirraglia, o vile accodarne di sgherri. E 
se ne generano danni infiniti; perchè i cittadini, pel- 
Tira' di male parole, pel disonore delie loro donne, e 
pe'soprusi, pigliano a noia le civili potestà, e aitine per- 
dono la pazienza, e si sciolgono da ogni freno, correndo 
all'armi ed al sangue. K6 buona è l'ingiuria coni r' il 
nemico; anzi è vilo, cattiva, e dannosa. Vile, perche 
quando il nemico è valoroso, devi onorarlo, c s' è codar- 
do, È villa offendere chi non si sa difenderle l'hai solo 

increscere umanamente la sua ignominia; cattiva, per- 
chè ogni male che rechi all'uomo senza necessità, è 
sempre ria condannarsi ; dannosa, perchè le ingiurie muo- 
vono a sdegno i nemici, e li fanno più fieri e ostinali, 
se animosi, e spesso animosi, se vili, e, come insegna la 
Storia, dove polevi essere vindlnre, se' vinto. 

De! furto conlro i ciltadìni, nulla vo'dire, perchè il 
Soldato ladro è tanto schifoso, ch'ognuno lo senio da sè. 
Ma si da farlo conlro i nemici; ovvero le sostanze loro 
son roba voslra ? Pensarla in tal modo, sarebbe da bar- 
bari e da Pagani. La ragione ed il Cristianesimo ci danno 
questo precetto : nessun malo al nemico, fuorché il neces- 
sario. Laonde, vuotare le tasche a' prigioni, o spogliarli, 
calpestare le mèssi a piacere, o scaricare i pometi, o peg- 
gio tagliare alberi e bruciar case e capanne; tutto ciò 
si chiama rapina, e crudele devastazione; atti degni di 
masnada o di selvaggi, e non d'eserciti civili e cristiani. 
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VII. 



AMORE DI PÀTRIA. 

Fra i doveri d' umanità è de' primi l'amore di patria. 
La patria, stando alla parola, vuol dire, luogo delpadre; 
dimodoché intendiamo per patria quella contrada, dove 
nascemmo; e siccome nella medesima contrada nascono 
molli, e i più tra questi v' hann' origine antica [proba- 
bilmente da un medesimo padre) : o venendo poi, benché 
d' altro sangue, ad abitare fra' primi, mescolano il sangue 
co'matrimoni tra loro ; cosi tutti costoro pigliano il nome 
di nazione, che vuol dire una gente di nascimento o di san- 
gue comune, e quasi un'unica famiglia. Si rileva da ciò, 
che 1' amore di patria e di nazione germina dalla natura ; 
e poiché !a virtù è un amore ordinato, conforme alla na- 
tura delle cose, conséguita, che noi dobbiamo amare più. 
strettamente coloro che più ci appartengono per la co- 
mune patria e pel nascimento comune. Accade talora 
che più nazioni, come gli Svizzeri, abbian leggi comuni 
e comuni istituti; e allora la patria si stende a tutta la 
contrada ov' hanno dimora quesl' uomini dm non ton 

o in un modo o nell' altro, la patria si regge sull'amore o 
naturale od elettivo ; e chi le manca d' amore, per quanto 
é in lui, la distrugge : ignobile delitto e degno d' abomi- 
nazione. E poiché non é religioso chi non compie gli ob- 
blighi suoi d'ogni maniera, segue che il disamorato verso 

Qnal dolce nome è quello di patria ! Noi ci sentiamo 
tirare da naturale virtù a spargere il sangue per essa, 
come diamo volentieri una parte del corpo nostro per la 
salute del corpo intero; però l'amore dì patria forma la 
grandezza de! Soldato, e ne fa un eroe. Il nome di pa- 
3 
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nascesti, poi della provincia, e ninne della nazione, cb è 
tutta una famiglia/Avvi un intimo accordo fra la terra 
e chi v'abita; e come questi la sÌ£imn'^i;mo, e l;i ( r;i- 
sformano e l'amano, quella rende conformi a sè la lin- 
gua, 1' aria de' volli, ed i costumi ; oh ! lutto è armonia 
nell'universo, perchè tulio s'origina dal pensiero di Dio. 
Tu vedi dal tuo luogo nativo i monti lontani, e gli ai 
perchè li sai abitazione d' uomini che ti sono come | 
renli o di lua nazione; ma se scorgi luoghi vicini 
gente diversa, non gli ami a quel modo, perchè non 
dimorano i tuoi. Però l'esilio è amaro senza line a i 
ama la patria; e molli muoiono consumali dalla t 

Questa è necessita di natura, e provvidenza di Dio; 
affinchè gli uomini s' amassero più, quanto più son co- 
muni i bisogni per la vicinanza, e possibili gli aiuti; 
e affine»* qnelli no » Vagassero del continuo per lotta la 
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terra, e gli affetti di famiglia, di comune e di nazione servis- 
sero di passaggio alla carila universale del genere uma- 
no. E di fallo, questa universale carila riuscirebbe troppo 
generica e non definita, se non fosse ravvivata da coloro, 
che noi vediamo sempre, e co' quali usiamo continuamen- 
te; ma dal nolo andiamo all'ignoto, e come ci avvezzia- 
mo ad amare gli uomini del nostro paese, cosi, quando 
non c'impedisce altra cagione, amiamo col pensiero 
chiunque porla un'anima immortale. Chi non ama la 
patria, non ama la specie umana; perchè si forma in 
quella l'educazione della carità. Rende spietati verso gli 
estranei un amore cittadino soltanto, che non sia amore 
ordinato, ma fiera emulazione, e contesa ; ed anche tra' 
pagani crebbe la ferocia, secondochè scemò t' affetto verso 
la patria. Quest'amore, fallo cristiano, non conduce al- 
l'odi"; |i(T(rhi' sln'ii»f>En.lo fra inni i citi adi ni. coni' Unci- 
ni e come uniti di sangue, non lascia di considerare gli 
ailri uomini, come consorti di natura, e come figliuoli 
di Dio. 

Un si dolce amore è viva fontana di coraggio. Come 
la donna doventa valorosa, se difende i figliuolini; cosi 
ogni uomo più imbelle, se ama la patria, a difesa di lei 
dona il sangue allegramente. Il punto sta, che sentiamo 
quell'affetto generoso; e la milizia tanto più deve sen- 
tirlo, quanto più la patria s'affida ìn lei, e leda l'armi 
a suo patrocinio. Questa ragione pertanto s'aggiunge a 
tulle l'altre notate di sopra, perche la virtù, eh' è or- 
dine d' amoro, obblighi 'I Soldato ad amare la patria, a 
difenderla valorosamente, a reputare sua gloria e ven- 
tura e benedizione di morire per essa. 

E quando si stabilisce com' un dovere la carila pa- 
tria, v' entra il dovere non meno d' amare e di riverire 
i! principe, e le leggi, ed ogni legittima potestà ; giacché, 
come a formare la famiglia si richiede il capo di casa, 
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e si mi linea le a formare la patria si richiede il capo dello 
stato, o della Dazione. Laonde principe e nazione coni' 
pongono un tutto; e nelle potestà s'ama la patria, e 
nella patria le potesti; uè, senz'assurdo, puoi dividere 
1' une dall' altra, perchè questa non regge senza di quelle, 
e viceversa; come il capo del corpo umano non vive 
senza le altre membra, nè le membra vivono separate 
dal capo. Dunque l'amore di patria inchiude l'amore e 
la fedeltà verso il principe, e vera 1 ogni legittima si- 
gnoria. 

Aggiungete, cbe se ad ogni Soldato appartiene il de- 
bito d'amare la patria, e di servirla, e di fare ogni suo 
bene, al Soldato Italiano si conviene ciò in un modo piti 
singolare. E valga il vero, pietà e stima non allacciano 
di più i cuori, quanto più hanno d' efficacia ? Le madri 
quanl' amano di più i figliuoli maiali ed infelici? E quanto 
non gli amano più, se li pregiano per ingegno e bontà? 
E l'amicizia non cresce forse e s'affina ne' dolori, e non 
prende alimento dalla virtù? Or fate ragione dell'amore, 
con che dovete amare, o Soldati, la patria nostra. L'Ita- 
lia ha sofferto miserie senza numero ; ed ella è di tanta 
gloria e grandezza, da non poter mai temere, ch'ai me- 
rito di lei sopraslia la riverenza de' suoi figliuoli. L'Ita- 
lia patì miserie infinite, perchè Dio la punì delle anticha 
ambizioni, e la umiliò, e la sottopose di secolo in secolo 
a molle nazioni forestiere ; e noi aggravammo i nostri 
mali, e li traemmo in lungo per la discordia. Ma l'Italia 
è grande e famosa in tutta la terra, perchè stanno se- 
polte nel grembo di quest'alma contrada le ceneri de' 
Romani, e di qua moveva l' antica civiltà, e qui brillò da 
prima la luce della civiltà nuova dopo la barbarie, e Dìo 
pose fra noi la Sede di San Pietro, la quale regge trecen- 
lomilioni di cattolici, e vengono meravigliati gli stranieri 
a visitare i nostri templi ed i nostri palagi. Di che amo- 
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re adunque non amerete ['.Italia, o Soldati Italiani? Ma 
il Dome illustre della patria Don reca onore, si vergogna 
ed infamia, se i presenti non si rendono degni de' loro 
maggiori. Vantare la patria, e poi marcire in ozio, in la- 
scivie, ed in crapule, torna con quelli, che si gloriano 
d'avita nobiltà, e menano la vita tra la feccia del genia- 
ine nel bordello e nella taverna. E a voi, Soldati, che 
monterebbe di ricordare le geste degli antichi Italiani, 
se le genti dicessero : i loro padri furono valorosi, ma co- 
Storo son vili? Ha, grazie a Dio, i Soldati d'Italia non 
ban tralignato; e i freschi esempi parlano chiaro. Or 
fate di crescere in virtù ; eh' è il vero modo d'amare la 
patria ; a cui non giovano punto le borie, ed ì sogni fa- 
stosi, ma il senno della mente, la costanza della volontà, 
e la prodezza nell' armi. 

Vili. 

BUONA CREANZA. 

L' umanità e l' amore della patria ban da palesarsi al- 
l' esterno per mezzo ancora delle buone creanze. La ci- 
viltà, o cortesia de' modi, è splendore e grazia d' affetto, 
e amabile eleganza d'inleriore beltà. 1 disamorati non 
sono mai adorni di vera urbanità e gentilezza; sono 
leziosi, ma non civili. Avvi una urbanità compassata, 
che insegna le cerimonie , gl'inchini, te larghe profferte, 
quand'è certo il rifiuto, i baci, le strette di mano col 
veleno in euore, il farsi avanti leggiadramente in un 
cìrcolo; e insomma, mostre, e poi mostre, e sempre mo- 
stre, e non altro. Io non parlo di queste commedie, 
fatte per parere; ma di quell'intima gentilezza di cuore, 
la quale, senza studio nessuno, rende graziosi e soavi gli 
aspetti ed i modi anche del popolo minuto. Non conside- 
raste voi con quanta dolcezza la contadinella invili a casa 
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sua se alcuno le passa di corte, e con che bel tratto gli 
offre di quello eh' ella può dare? Chi mai le insegnò gen- 
tilezza? La semplicità e bontà dell'animo suo. In che 
soavi parole e maniere non esce il contadino, quand' è 
innamorato? Davvero, ciò ebe sentiamo, si manifesta fuori 
da sè cou le sue condizioni ; e s' è di rea qualità, fa 
cattivo l'aspetto- e se di buona, Io fa bello, amabile e 
cortese. St profonda 6 l'attinenza fra l'esteriore e l'in- 
teriore dell' uomo, che il fanciullo ignaro piange, spaven- 
tato, se vede nel padre atti d' ira ; e risponde d' un riso 
e si rallegra, s' ei gli sorride. Tantoché I' urbanità, come 
germoglia da buoni sentimenti, cosi li desta negli altri. 
Un fare amorevole alletta i cuori, e li rende amorevoli ; 
un fare dispettoso, zotico, maligno, lì provoca ad ira, e li 
divide da le. Chi potrebbe mai narrare quante discordie 
afflissero le città e l'intere nazioni per la villania de' 
modi? perocché una mordace parola, ed un atto scori ese 
trapassano il cuore, com' una spada. Adunque, per de- 
bito d'umanità, e di carità cittadina, occorre, che il ga- 
lantuomo, nutrendo in sè buoni affetti, li palesi, non solo — 
con buone azioni, ma con la giovialità e grazia delle ma- 
niere, affinchè ne derivi un riposato vivere, ed una civile 
amorevolezza e festività. Bisogna insomma volere il bene, 
fare il bene, e farlo bene; cioò con garbo. 

L' urbanità, se è fiore germinalo dall' anima buona, 
non si ferma nelle sterili apparenze ; loda con allegrezza, 
benché con misura; biasima non senza rincrescimento, 
e solo per necessità, e a fine di bene; càia gli altrui di- 
fetti ; previene gli altrui desiderj; è carità, ma considera- 
ta nella graziosità de' modi ; si distingue male da quella, 
tanto la somiglia. Sant' Agostino la chiamò sorella dì ca- 
rità. Il Soldato cortese non e millantatore, non tace le 
prodezze dei compagni, dà ior occasione d' onore, li tiene 
in pregio, e mostra desiderio d'essere pregiato ed amato 
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da essi ; verso i cittadini poi non fa del burbero e del- 
l' altezzoso, non isirascioa 1' armi per le strade, a vana 
ostentazione di fierezza, non affetta modi soldateschi col 
cipiglio e con brusche e corte risposte, non urla per le 
vie la gente co' gomiti e con le spalle, rende il saluto, 
fa buon viso, è Soldato cittadino; e lascia q uè' modi a' 
barbari, od a' cagnotti della tirannia. 

E badisi, che la cortesia s'avviene grandemente al 
Soldato, perocché questa virtù ricerca nell'uomo virilità 
e giocondità. Una civiltà piena di cascaccini e di mol- 
lezze, fa uggia e ristucca; ed una civiltà tutta seria e 
malinconica, rende gravezza e contrista. Ma il Soldato, 
quand'è urbano, gli sì affa naturalmente una gentilezza 
franca e vigorosa, e tanto più delicata, quanto meno s'av- 
vilisce. La giocondità poi cosi volentieri s'accompagna 
col Soldato, come la bravura, perchè l'allegrìa nasce da 

La letizia entra nella cortesia, perchè il cortese mo- 
strasi lieto per allietare; la tristezza invece, se non ha 
gravi ragioni, è mollo scortese, perchè conturba gli altri, 
e non procede mai dalla virtù. Non bene concepisce la 
virtù, chi se la fìnge torva, riottosa, brontolona, e ma- 
linconica; do, il virtuoso è ilare e vispo, per la conten- 
tezza dell'animo, per la temperanza degli appetiti, per 
r accordo delle sue' facoltà, per I' amorevolezza che sente 
verso di tulli. 

E il Soldato ha da essere giocondo. Egli ha bisogno 
d'ilarità, che gli alleggerisca il peso dell'armi; e per- 
chè l'allegria dell' uno solleva il cuore dell'altro. SI, 
allegria tra' Soldati, come Ira' fanciulli ; Dio ama i cuori 
giocondi ; ma la vosira ilarità sia pura e gentile; se no, 6 
turbamento e delirio. In dico pura di vizio ; giacché non 
direte allegria il bestemmiare per giuoco, il motteggiare 
inverecondo, gli urli, ed i salii da spiritati. Come sarebbe 
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vera letizia quella che lascia rimorso, e va contro ragio- 
ne? Nella virtuosa letizia 1' animo s' appaga di se, e dice 
in se stesso: io sono contento: ma il vizioso può dirlo 
mai con verità? E se volete capacitacene, guardate nella 
feccia di chi tripudia si villanamente; e vedrete storci- 
mento ci' occhi e di bocca, e volti sformali, come di paz- 
zi ; argomento del disordine interno, e della interna de- 
formità. Mi ricorda, che un Soldato sugli Appennini di 
Pistoia proferì con esultanza frenetica un'atroce bestem- 
mia ; e intanto fe' gli occhi biechi, come di demonio ; se- 
gno di maledetto sforzo a vincere la coscienza. Quell'aspetto 
non potrà mai uscirmi di mente. 

La giocondità vuol essere gentile; dacché bestiale al- 
legrezza vi parrà il godere della umiliazione altrui, met- 
tendo i compagni, in ischeizo ed in berlina. Lasciamo 
stare, che iodi sorgono risse, e che di frequente il riso 
termina in pianto, e i motteggi nel sangue ; ma solo no- 
terò, che non può darsi un animo più disordinato di chi 
rendo disumana la stessa allegria. Un cuore giocondo 
s' apre all' amore, come fiore alla luce ; e però I' amicizie 
si stringono spesso nei conviti e nelle pubbliche feste. 
Certo non ha senso alcuno di bonLa chi può serbarsi di- 
samorato nell'allegrezza. 

E per finire, la cortesia fa d' uopo al soldato per quat- 
tro ragioni pi il principali. La cork'Ha primamente, conni 
sorge dall'umanità di lui, cosi lo educa in essa; poi man- 
tiene l'amicizia, e la concordia negli eserciti; serba la 
stima e la pace tra gli eserciti stessi ed i cittadini; e in- 
fine rinvigorisce la disciplina, e mitiga i travagli e le fa- 
tiche della milizia. 
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DISCIPLINA. 

Compililo quello ch'io voleva dire dfgli obblighi co- 
mutii. diciamo alcun che degli obblighi speciali; o la 
prima rosa, della disciplina Mantenere la disciplina sia in 
cima di ioni ■ doveri particolari al Soldato. Quando v'ab- 
biano savie leggi di milizia, e stretta osservanza di esse, 
un esercito possiede la principale condizione del suo es- 
sere perfetto. 

Intorno alla bontà delle leggi dirò poche parole, chè 
oggidì dalle naiioni civili si hanno egregi istituti milita- 
ri, e chi non gli ha, può facilmente imitarli. Noterò sola- 
mente, che. tali isLit.uli voaliun cssym Hl.reui e severi, 
talché non lascino a' saldati ozio nessuna ; e tuttavia gli 
esercizi e le fatiche si dispensino e si varino per modo, da 
renderle men gravi e più accette. S' ha da tenere per 
assioma, che l' ozio e la peste degli eserciti ; e che i sol- 
dati, quand' anche non preme, devon sentire l' obbligo 
della obbedienza, affinchè poi, quando preme, obbediscano 
facilmente, perchè usi ad obbedire. Però, siccome a' mo- 
naci ed a' collegiali, cosi alle milizie vanno regolati da 
disciplina gli stessi momenti della ricreazione. Raccoglia- 
mo dall'antiche memorie, che di tal maniera vennero sta- 
biliti gli ordini delle Romane legioni-, e queste soggetta- 
rono il mondo. E poi ottime istituzioni riescono quelle, 
che riducendo a poco le soldatesche in tempo di pace, le 
crescono molto e prontamente in tempo di guerra : dal 
che s'ottengono grandi vantaggi; diminuiscono le spese, 
i cittadini non s'allontanano da' campi, dalle officine e 
dalle famiglie; gli eserciti stanziali, essendo minori, più 
hanno che fare, e non marciscono in ozio, e i soldati, da 
casa richiamati all'esercito, vi recano in mezzo le virtù 
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e le affezioni domestiche e civili, che in una libera na- 
zione, come si vede tra gli antichi Romani, fra gli Sviz- 

iscapito, alle virtù guerriere. Recano aumento, perchè 
tanto più il soldato combatte valorosamente per la pa- 
tria, quanto più virtuoso, costumato, e amante della pa- 
tria stessa e della famiglia. Ed a tale ordinamento di 
milìzia molto confanno le guerre grosse e brevi, che per 
l' avanzata civiltà si conducono a' giorni nostri ; giacché 
le guerre minute e lunghe svariano troppo dalle cure do- 
mestiche e dagli affetti dell'ammogliato e del padrefa- 
miglia. 

Non si lamentino dunque i soldati, ne per la severità 
della disciplina, nè per la chiamata all' armi dal campo, 
dalla bottega, o dal palazzo. Non dolga loro di correre alla 
battaglia dalle dolcezze di casa sua, perche ad un popolo 

non fa con giudizio i suoi conti, chi per amore d 1 un ri- 
posato vivere, lascia la patria in balia di chi la vuole. Nè 
dolga l'ausler.ila degli ordini militari, perocché, si tenga 
come verità infallibile, una milizia poco disciplinata, è sem- 
pre codarda, dissoluta, e vituperosa. Ma col nome d'auste- 
rità non vo' mica lodare il barbaro uso del bastone, o l' ar- 
bitrio negli ufficiali de! punire manescamente i soldati; 
perchè non disciplina, ma turpe schiavitù vuoisi reputare 
lutto ciò, che spenge nel soldato la coscienza di sua di- 
gnità umana e civile. Dicono alcuni : non si puù fare a 
meno. No? 0 badale agli eserciti Francesi e Sardi, e ri- 
credetevi una volta per sempre. 

Or venendo all' adempimento degli ordini militari, di- 
co, che la disciplina consiste nella osservanza esaltissima, 
allegra, amorosa d' ogni legge che governa l' esercito. 
L'osservanza si richiede esattissima; perchè dalla negli- 
genza nelle cose piccole, si corre poi alla trascuratine 
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delle grandi. E inoltre, gli usi della disciplina non può dirsi 
a rigore, che alcuni sieno importami, ed altri no, giacché 
se quelli vennero statuiti con saviezza, hann' ordine o 
relazione tra loro; e a tralasciarne uno, ne patiscono gli 
altri. A questo modo in un orologio, le più piccole rote e 
mollicine, se guaste, guastano il tutto. Non dire pertanto: 
che preme far ciò? A le non istà il giudicarne,' a te s' ap- 
partiene l'obbedire. Chi pose gli statuti della milizia vide 
ben egli come una parte si regga con l' altra ; e chi ne 
giudica, senz'averne l' autorità e non reca ad effetto i più 
minuti regolamenti della disciplina, il suo è un accattare 
pretesti all'in lingardia, o alla disubbidienza ; egli è un pes- 
simo soldato. L'osservanza inoltre dev' essere allegra. Al- 
lorché l'obbedienza è lenta, svogliata, trista, non differisce 
quasi dal non obbedire; perchè allora le iacumbenze rie- 
scono male, e son opere morte. Si vede in ogni faccenda ; 
se il contadino pota di mala voglia, se il falegname trae 
la pialla e la sega alla sbadato, se lo studente legge sba- 
vigliando, nessuno fa mai cosa che valga. In ogni lavoro 
è metà dell'opera il farlo di buon animo, e lietamente. 
Ma perchè si abbia questa alacrità, bisogna mettersi al- 
l'operazione con amore; e però dissi, che l'osservanza 
della disciplina ba da essere amorosa. Il buon soldato non 
fa per fare, ma perchè deve fare; e non solo per que- 
sto, ma perchè ama di fare, cioè di compiere i propri 
doveri. Chi non mette amore ne' propri uffici, è somi- 
gliante a una macchina di ferro, o di legno. L'opera ben 
fatta, vien sempre da buona volontà; e la buona volontà 
è amore. Il soldato, se ama di cuore la disciplina, non ia 
dimentica mai, non la trascura menomamente, essa gli 
par leggera, soave, piena di contento. Allora la disciplina 
si converte in abito, e al soldato non parrebbe di vivere 
senza di quella ; talché la legge cessando d' esser esterna, 
gli doventa legge dell' anima sua. 
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Ponete mente, o soldati, che la disciplina rende vir- 
tuosi, foni ed animosi gli eserciti, cosi in pace, come in 
guerra. La disciplina li fa virtuosi, perche li salva dalla 
pigrizia, dalla carnalità, dalla ubriachezza, dalle contese; 
avvivando il sentimenlo della società militare, avvalora 
pure in essi 'I sentimento d'onore, e quindi aguzza il desi- 
derio della lode e la paura della vergogna ; e soprattutto 
informa la volontà alla obbedienza della legge, net che 
sta l'essenziale della virtù. La disciplina crea la fortezza 
degli eserciti, perchè la fortezza è posta noli' unione, e 
l'unione cessa del tutto senz' il mantenimento delle isti- 
tuzioni comuni. In tempo di pace, pel disprezzo della 
disciplina, la milizia non intende più l'essere suo, si 
porge facile alle suggestioni dei malvagi, non è più si- 
cura difesa alla maestà delle leggi, e reca timore ne'cit- 
tadini, anziché fiducia e tranquillità. In tempo di guerra 
poi, le soldatesche-sciolte da valida disciplina, non sanno 
stare serrale nelle schiere, vacillano all'urto de' cavalli e 
delie baionette, nè il capitano può fare su loro nessun di- 
segno-, tanto che s'elle vincono, è più caso che virtù. 
Quindi occorre non meno che i soldati imparino a perfe- 
zione i moti militari, i: elio eli eseguiscano prontamente 
ed a capello secondo i cenni degli ufficiali ; perchè indi 
avviene che l'esercito villi la fronte, od i lati, o le spalle al 
nemico, conforme al bisogno, onde s'effettua la disposizione 
della battaglia; e mancando i soldati, vien a mancare il 
giusto ordinamento de' mezzi al fine. Qualche saputo con- 
sidera come vani i diligenti esercizi nel passo, nel volgere 
della persona e nel trattare le armi ; senza capire che ia 
tanta moltitudine, quando uou vi sia perfettissimo con- 
gegnamelo d'azioni, si genera tosto confusione, e dalla 
confusione la rottura degli ordini, e da questa la per- 
dila della battaglia e dell' impresa. Il fatto sta, che i Ro- 
mani ed i Greci posero molla diligenza in ciò, e lo cre- 
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derono il nerbo della milizia; né fa meraviglia, ohe ri- 
naie in Europa le sane istituzioni degli eserciti, siamo 
tornati agli usi antichi, sebbene adattali alla nuova qua- 
lità dell'armi; perchè la ragione e l'esperienza li mo- 
strano buoni. 

La disciplina finalmente rende animosi i soldati ; dac- 
ché generando la fortezza e la virtù degli eserciti, con- 
seguita da esse I' ardire. La debolezza invece e la corru- 
zione producono viltà. In tempo di pace il coraggio del 
Soldato non viene all'alio, ma nondimeno si prepara e 
s' alleva, per non fallire al cimento. Or lai educazione 
cammina a dovere, quando le milizie s' accorgono d' es- 
ser bene istitnìte, che si schierano senza confusione, con 
facilità e strettamente, che nelle Rie non tentennano I' ar- 
mi, che I' esercito anelato non fluttua, come bosco ar- 
ruffato dal vento, e che bello e marziale n'è l'aspetto; 
talché da quella Torte unita si muove un tal sentimento 
di gagliardia nei soldati, ch'ognuno si sente vigoroso 
del vigore e del coraggio di lutti. Allora essi dicono fra 
sé : noi siamo veri soldati, e sapremmo stare a para- 
gone dì chicchessia. Finché in loro non s'é falla na- 
scere ques'la sicurezza, non siamo nemmanco al princi- 
pio della militare istituzione. In tempo di guerra, vuoisi 
notare particolarmente, che per l'uso di mantenere ferma- 
mente gli ordini, anche il pauroso non fugge, e combatte 
e seguita l'esempio de' piti arditi che gli stanno a lato; 
ma se le compagnie si smuovono un po', a cagione di 
scarsa disciplina, allora incontra che qualcuno volge il 
tergo, e i pusillanimi spauriscono anche i valorosi. È noto 
che in battaglia serve talora una piccola voce a una 
vaga notizia per isbigottire i combattenti ; e il caso ac- 
cade spesso, allorché i soldati non vennero fortemente 
disciplinati; ma ciò per l'opposto incontra raro o non 
mai ne' ben regolali eserciti, che per uso badano solo 
alla voce de' lor capitani. 
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DESI DEH III D' ONORE. 

Il desiderio e la cura dell'onore è un sentimento 
onestissimo e necessario al Soldato; ed io lo pongo, dopo 
la disciplina, com' obl.il ipo speciale superiori! ;nl olttiì ni- 
tro. La virtù è amore ordinato a seconda della retta ra- 
gioni 1 , <; la rei iti ragione intende sempre ai fine, eh' è la 
giustizia o il bene in se slesso. Laonde il termine prin- 
cipale d' ogni opera umana dev' essere posto nel far ciò 
ch'è bene; ma dato tal fine, il desiderio secondario del- 
l'onore non corrompe l'azione virtuosa-, ami, cercato 
l'onore come stimolo a sè ed agli altri per bene opera- 
re, si volge in merito, ed è virtuoso (Martini, 1, Macc 
VI, ti). 

Vuoisi distinguere il buon nome, l'onore e la gloria. 
11 buon nome è reputatone d'onesta; I* onore È reputa- 
zione di meriti piti segnalali, o non ordinari; la gloria 
è reputazione di meriti sommi. Il buon nome, dice la 
Scrittura, vai più di tutti i tesori; e l'uomo ha l'ob- 
bligo stretto di procacciarselo e di conservarlo; prima, 
perchè la reputazione d' onesta s' addice alla dignità 
dell'uomo e l'infamia la offende; poi, perchè senza il 
credito della onesta nasce la diffidenza tra' cittadini, e 
si discioglie l'umana compagnia. Se adunque l'onore si 
prende nel senso di buon nome, come spesso si fa, val- 
gono te dette ragioni a mostrare l' obbligo di conseguir- 
lo; ma preso nel significato più stretto accennato di so- 
pra, si distingua fra l'essere doveroso, e l'esser lecito 
di procurarsi onore. Negli altri v' ha sempre l' obbliga- 
zione di rendere onore a noi, se lo meritiamo; ma non 
v'ha per noi l'obbligo di cercarlo a noi stessi, se non 
quando e'fosse necessario per aumentare in noi e negli 
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nitrì lo slimolo alla virtù. E lo stesso dicasi della gloria. 
Non sempre adunque il desiderio d'onore e di gloria è 
doveroso, perchè basta il buon nome alla dignità del- 
l'uomo ed alla civile società ; ma quel desiderio, se non 
esce dalla misura, è sempre lecito in sè. Di fatto, si dice 
cattivo od illecito tutto ciò che contraria la retta ragio- 
ni' : ma l'onore e in glori;] ile-I' opere insignì non isli'iruio 

contro ad essa, sempreche anzi deve ciascuno onorarle 
e lodarle ; e perciò, se all' opera buona conseguila per na- 
tura l'onore e la lode, l'uno e l'altra son buone in sè, 
nè può reputarsi malvagio ii desiderarle. 

Ma il desiderio d'onore e di gloria è illecito, quan- 
d'e disordinato, e il disordine sta nel porre innanzi ciò che 
vien dopo ; com' accade a coloro che preferiscono le lodi 
al titolo di meritarle, e che le vogliono come fine princi- 
pale (dove il fine principale sta sempre nel bene), e che 
si levano in superbia, dispregiando gli altri, e non rico- 
noscendo da Dio il benefizio. Allora l'onore e la gloria 
Sono da pagani, e non da cristiani e da galantuomini veri. 
Avrete, dunque, onesto desiderio d'onore e di gloria, se 
vi proporrete di meritarli con fatti egregi; talché non 
vogliale la lode per sè, ma pel merito dell' azione, e, 
quand'anche gli uomini per ingiustizia vi negassero lode 
o 1' opere buone rimanessero occulte, a voi basti la co- 
scienza di meritarla, e la soddisfazione d' aver bene 
operalo. 

Da queste generali considerazioni scendendo a quelle 

clic rispiiinbna il Soldato, io clioo olio nello milizie i! 
desiderio d'onore e di gloria non solo è onesto, ma per 
lo pia doveroso e virtuoso. Quanto all'onore, inteso per 
buon nome, provai che a lutti gli «omini spelta il do- 
vere di acquistarlo; ed ora aggiungo, che spetta a' sol- 
dati in modo specialissimo. E per fermo, notai primamente 
che la buona reputazione vuoisi cercare per la dignità 
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della nostra natura. Ma il sentimento della umana di- 
guiia occorre al Soldato più che ad altri mai, perchè, 
s' egli ha basso concello di sè, non può incontrare con 
animo sicuro i pericoli delle battaglie. Notai seconda- 
mente che il buon nome va cercalo, come legame di ci- 
vile società. Ha la società militare è un consorzio snel- 
lissimo, sicché quando i soldati non si pregino l'un l'al- 
tro, nè l'uno tenga l'altro in istima di galantuomo, si 
dividon gli animi, la milizia si scompone, e non riesce 
più possibile disciplina nessuna. 

Or quanto e al desiderio d' onore (lolle in significalo 
di lode per'opere segnalale) e al desiderio di gloria, so- 
stengo, che generalmente parlando e' s' hau da credere 
buoni, virtuosi e doverosi affetti nella milizia. Dicemmo 
infatti, che desiderare il premio dell'onore e della gloria 
può riuscire un obbligo, allorché sia necessario per eccitare 
noi e gli altri a meriti singolari. Ora, nella milizia tornano 
sì spinose, ardue, piene di cimento e d' affanno le inclite 
operazioni, e d' altra parte le son tanto necessarie al ri li- 
sci mento delle imprese guerresche, da porre l' obbligo in 
ciascuno, ch'ei procacci a sè ed a' compagni slimolo pro- 
porzionato al fine: e siccome la virtù eroica [a cui basta 
l'ccciLiiiiifiUo del bene) appunto perch' eroica, è rara, con- 
seguila eh' a' piti de' soldati sia necessaria la giunta di que- 
st'altro pungolo, cioè il desiderio di lode, come conse- 
guenza di fatti valorosi e buoni in se slessi; e quan- 
ti' anche Ira quelli si trovasse alcuno di lama santità, che 
solo gli bastasse il ben fare per sè, non dovrebbe nascon- 
dere gli onorati gesti, affinchè non mancasse a'eompagni 
l' esempio. 

Nè ciò s'oppone alla cristiana umilia, la quale essen- 
zialmente consiste, nell'amare il bene e la giustizia più 
d'ogni cosa mondana, nell' ordinare a quella ogni altro 
desiderio, e nel riferire a Dio creatore ogni nostra eocel- 
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lenza. Alla umiltà si oppone solo la superbia, per la qua- 
le l' uomo preferisce sè alla giustizia, ponendosi a line su- 
prema di tulle le operazioni, e contando sè più di tutti 
gli uomini insieme, e più di Dio medesimo. L' onore e la 
gloria delle battaglie palesano la lor cristiana qualità nelle 
preghiere pubbliche e segrete fatte a Dio per la guerra, 
e nei ringraziamenti per la vittoria. 

Ma vuoisi appunto beo avvisare, che il desiderio, di 
cui trattiamo, Don si faccia disordinato, e si converta in 
vizio. E quand' è vizio? La risposta e facile dalle premes- 
se: è vizio, ogni volta che non vogliamo la lode da meriti 
veri, e pel fine di conseguirli. Dal desiderio d' onoranza, 
convertilo in superbia, derivano molli difetti e danni 
nelle milizie, e io toccherò d' alcuno. 

Si reputa da certuni necessario il duello alla conser- 
vazione dell' onore ; maio v'affermo, ch'esso è opposto 
alla civiltà, al bene pubblico e privato, alla ragione 
e alia legge morale e Cristiana, È opposto alla civiltà, 
perchè nacque dall'uso de' barbari, che non avendo isti- 
tuite ottime leggi, e potestà civili ben ordinate a punire 
i delitti e le ingiurie, ciascuno si faceva ragione da sè i 
ma il consorzio umano bene ordinato, mette nelle mani 
de' tribunali la facoltà di giudicare e di punire; e ciò costi- 
tuisce appunto l' ordine civile. La differenza principale tra 
genti barbare ed incivilite consiste, notatelo bene, in 
quella che corre dal farsi ognuno ragione di per sè alla 
pubblica amministrazione della giustizia ; laonde non 
v'ha dubbio, che il duello, per cui ciascuno vuol ren- 
dersi giustizia con le pifprie mani, contrasta essenzial- 
mente alla civiltà. È opposto al ben pubblico e privato, 
giacché si commettono sposso vendette e omicidii per cose 
da nulla; alla ragione, perchè l'ammazzare o l'essere am- 
mazzato, il ferire o l'essere ferito, non prova da che 
parte stia ia giustizia; e pero quel mezzo è irragionevole, 
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non avendo relazione col fine ; alla legge morale e cri- 
stiana, che ci vietano di recar danno agli altri ed a noi 
stessi, dove che nel duello ciascuno de' due si mette a ri- 
schio e di dare e di ricevere o ferite o morte. 

Dalla superbia vengono le spavalderie e le millanta- 
zionl, che, olir' essere viziose, sono ridicole. La bravura è 
sempre modesta; e chi troppo si vanta, spessa non fa, ma 
è bugiardo in parole ed in fatti, e vanaglorioso. La su- 
perbia partorisce negli eserciti malvagie emulazioni ed 
invidie; le quali devon parere ad ognuno sommamente 
ingiuste ed abiette. La buona emulazione imita ìl bene 
altrui, e se può lo supera, per amore del bene stesso e non 
por gelosia; il qual vizio non è amore dell'opere belle, 
chè se le amassimo, le ameremmo in chiunque ; ma e bensì 
amor proprio eccessivo, e nemico del pi-iwsiino. Dallo in- 
vidie procedono gli odi, e dagli od) le ingiurio e le ven- 
dette; cagione somma della debolezza d' un esercito, che 
non è forte, se non unito d'amore e di concordia. Dalla su- 
perbia infine nascono le mormorazioni contro i capi, quando 
gl'inferiori non si credono abbastanza ricompensati ed ono- 
rati da quelli, o che si vedono lasciati in oblio control lor 
meriti veri o supposti; e la mormorazione d' uno s' ap- 
picca a cento, e si fanno trame, e cessa la subordinazione 
e termina la disciplina, lo ve I' ho detto ; 1' onore non va 
cercato per se, ma basta di meritarlo ; uè i vostri capitani 
possono tulio vedere, uè tutto ricompensare. E poi sod uo- 
mini anch' essi, e dice il proverbio ; chi non fa non falla. 
Ma certo, a cadere in que' vizi, il soldato, per desiderio 
d' onore, si disonora. 

XI. 

A MOSE DEI COMPAGNI. 

La disciplina effettua la costituzione o la forma este- 
riore delle società militari, sicché il debito d'osservarla 
equivale al debito di non distruggere l'esistenza di dette 
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società, o degli eserciti ; il desiderio d' onore poi fornisce 
il pio efficace motivo per adempire valorosa ni eoi e lo 
scopo della milizia; e infine il reciprncoamore de' Soldati 
ne genera l'unione interiore. La disciplina insomma porge 
nnita esterna; l'affetto, unità interna ; il desiderio d'onore, 
eccitamento ad operare. È dunque ragionevole a dire, che 
l' affetto verso i compagni costituisce un sacro dovere 
d' ogni Soldato. E di fatto, qualunque società tende ad 
alcun fine, eh' è un bene comune ; ma volere un bene 
comune si chiama benevolenza ; dunque il fine della so- 
cietà militare non si può nemmeno concepire senza la 
benevolenza di ciascuno verso di tutti. Questa benevo- 
lenza dà il fondamento, cosi dell' esercito, come d' ogni 
società bene ordinala. 

L'amore vicendevole de' Soldati forma la loro felicità. 
In generale I* uomo non è felice, se non amando ; impe- 
rocché egli non basta, come Dio, a se medesimo, ma 
la sua perfezione procede dall' linimento amoroso con 
Dio e con gli altri uomini; e da tal perfezione si gene- 
ra felicità. Però il sentimento d'amore è sì dolce, che 
nulla più. In ispecie poi, quando i Soldati s'amano Ira 
loro, si comunicano 1' allegrezze e gli affanni, si danno 
coraggio, si tengono luogo l'un 1' altro di padre, di ma- 
dre e di fratelli, e la tenda del campo diviene soave 
come il tetto domestico. 

Non basta che i Soldati s' abbiano in amore com' uo- 
mini, bisogna che si tengano cari fra loro, come stretti 
parenti e come fratelli. E per fermo, tanto più stringe 
l'amore, quanto pih v'ha qualche cosa di comune: per- 
chè 1' affetto nasce da unione, e si compie in una unio- 
ne più perfetta. Che intimo legame non congiunge i Sol- 
dati ! E prima, la vita comune: cuocerò il vitto al me- 
desimo fuoco, dividere il pane al medesimo desco, avere 
gli usi e gli uffici medosimi, destarsi alla medesima sve- 
glia, riposarsi al medesimo cenno, usare l'uno con l'altro 
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ad ogni momento, tutto ciò vincola fortemente gli ani- 
mi, perchè li rende somiglianti, e quasi direi, uniformi. 
Inoltre tanto è maggiore l'affetto, quanto più sono im- 
portanti e care l'opere comuni; e l'unione de' Soldati 
è compagnia di vitaedi morie. Finalmente, cresce l'ami- 
cìzia, secondo il bisogno di scambievole aiuto, e secondo 
la caldezza del sentimento; il che apparisce ne' giovani. 
Ma ne' Soldati la necessita d'aiuto non potrebb' essere 
maggiore, e quella vita d' armi, di timori, di speranza, 
di pericoli e di gloria, accende la immaginazione, e ri- 
scalda ogni sentimento dell' anima. 

Ha l'amicizia getta radice nella virtù ed ba il suo 
fine in essa; altrimenti non merita nome sì bello. La 
virtù difatli è volontà del bene, e la volontà dei bene 
è amore ; talché il vizio è di necessita disamorato, è 
odio del vero bene per l'amore d'un bene apparente, 
è preferenza di ciò che piace, a ciò cb' è buono in se 
stesso. Tra uomini malvagi adunque si può dare accor- 
do per un Bue cattivo, ma vera amicizia no, perchè 
se costoro s' amassero veramente, vorrebbero il bene, 
e non il male. Perciò tenete a mente, o Soldati, che 
l' amicizia vostra sia sempre a fine di bontà ; educatevi 
l'un 1' altro in essa. A che vale la compagnia degli uomini 
per fine vizioso? Anche gli assassini, i ladroni, gli adul- 
teri, i bordellieri, i crapuloni s'emano a quel modo. Ha 
voi siete Soldati, e Soldato {io lo ripeto volentieri) si- 
gnifica il fiore della cittadinanza. 

L' amore de' Soldati si può considerare ne' superiori 
verso gl'inferiori, in questi verso di quelli, e generalmente 
in tutti i commilitoni fra loro. Quanl' al primo, i gradua- 
li, e massime gli ufficiali, debbono amare gl' inferiori 
come fratelli, e come figliuoli: come fratelli, perchè soo 
tutti nelle medesime schiere e al medesimo fine; come 
figliuoli, giacché il povero Soldato, abbandonò casa e 
parenti, e venne affidato alle cure de' suoi maggiori, 
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che gli hanno da portare un amore paterno, e quasi 
direi materno, oioè pieno dì vigilanza e di soavità. E 
da ciò nasce, che il Soldato riama il suo capitano, e 
gli altri tutti, che soprastanno in ufficio. Quando in- 
contra nella milizia, che i graduati tengano in amore 

diamo già novantanove parti su cento dì ciò che costi- 
tuisce un esercito buono; perchè l' obbedienza è pronta, 
lieta, sicura, e costante. Chi ama non disubbidisce mai, 
perchè si sottomette volentieri, e si lilla. Senz' amore non 
si dà slima, perchè l' odio tira a disconoscere i pregi 
della persona odiata; e senza stima non vi pub essere 
fiducia ed obbedienza. Il Machiavelli disputa a lungo, 
se giovi più agli eserciti la mansuetudine de' capi, la 
quale produce amore, o la severità, che genera timore. 
Sembrami certo, che mansuetudine e severità, amore e 
timore debbano saviamente contemperarsi fra loro; giac- 
ché la mansuetudine priva di severità allenta la disci- 
plina ed è mollezza; la severità senza la mansuetudine 
prende aspetto di tirannia, e procacciasi odio; l'amore 
scompagnato da timore fa troppa domestichezza, e non 
mantiene l' autorità del comando : e il timore non miti- 
gato dall' amore, partorisce desiderio di sciogliersi dalla 
obbedienza, e questo desiderio vien sempre ad effetto, 
quando sorgano le occasioni, che, segnatamente in guer- 
ra, non mancano mai. Il graduato per attirarsi l'amore 
de 'Soldati non bisogna già che ostenti famigliarità sover- 
chia, né usi lusinghe, e melate parole e carezze, chè ciò 
non s' addice alla virilità de' militari costumi ; ma serve 
ch'egli riprenda con buona creanza, che lodi volentieri 
secondo il merito, che rispetti gì' inferiori, e che sia pri- 
mo alle fatiche, ai dolori, ai soccorsi, ultimo al riposo. , 
I Soldati comuni poi debbono recare affezione a' gra- 
duali, e i graduati inferiori a' loro ufficiali, come a fra- 
telli maggiori, ed a padri. Come fratelli maggiori, perchè 

Digitizetì by Google 



— 58 — 

sebbene commilitoni, questi posseggono su loro un legit- 
timo primato ; come padri, giacché l' esercito, per la vita 
comune, ba un che della famiglia, e la potestà militari, 
non comandano soltanto, ma curano ogni bene de' sotto- 
posti, e sono consiglieri ed amici, come i padri verso i 
figliuoli. E poi, come i figliuoli debbono al padre non solo 
la generazione del corpo, ma bene la istituzione dell'a- 
nima, cosi debbono i Soldati ai lor capì la loro educa- 
zione nelle virtù della milizia. Dall' amore de' sottopo- 
sti verso gli ufficiali seguila, che questi riamano quelli 
[perchè 1' amore è lume che s' accende da lume ), e ria- 
mandoli, ne ban cura maggiore, e studiano sempre ad 
ogni loro vantaggio. 

Da ultimo, i Soldati tutti si debbono amare vicendevol- 
mente, ufficiali con ufficiali, graduati con graduali, soldati 
comuni con soldati comuni ; e quest'amore vuol essere 
d' assistenza, di difesa, di consolazione, e di perfeziona- 
mento. Si ha l'amore d'assistenza, quando un Soldato 
aiuta l' altro Soldato in ogni bisogno, seconda la sua pos- 
s ibilità, come un fratello aiuta i' altro fratello ; ed in essi 
dee propriamente valere quel detto, che tra gli amici 
tutto è comune. Si ha 1' amore di difesa, non solo quando 
i Soldati si proteggono in guerra scambievolmente, ma 
più ancora, quando si difendono tra loro dalle false im- 
putazioni, e curano che si mantenga salvo ed integro 
I ' onore degli amici. Sì ha 1' amore di consolazione, allor- 
ché i Soldati si confortano a vicenda nei loro affanni, c 
nelle loro fatiche. E si ha poi l'amore di perfezionamen- 
to, se ogni Soldato consiglia in bene i compagni, e gli 
allontana da' vizi, e gl' istruisce nella loro ignoranza, e 
previene i loro mancamenti e dà continuo impulso con 
savie parole e con opere alle loro virtù cristiane, citta- 
dine, e militari. 
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xn. 

IMflRF ALLA BANDIERA E VALORE. 



I,a bandiera e il 


regnai 


e dell' esercito e della patria, 


è agli occhi del Solitalo la 


viva rappresentazione della 


disciplina, dell' onor 


e, e del 


Y amoroJSegnale dell' esur. i- 


lo, perebè i Soldati s 
tria- perciò il v es . 


i s'.ring. 
rilto del 


3O0 tolti ad èssa; e della pa- 
la milizia non si divaria da 


quello della nazione 


, la qua 


le consegnandolo a' suoi prodi 


h'Rliuoli, pare che co 


□segui 1. 


aro se medesima : viva rappre- 


sentanone della di* 


iciplina, 


perche l'insegna militare, che 


dev'essere seguita, ir 


idica il i 


amando e l'obbedienza; dell'o- 


nore, perchè la salvi 


izza della bandiera sia nel valore della 


milizia ; e per ultimi 


> dell'ar, 


dore, perchè L'unita del segno 


manifesta l'unità de' So Ida' 


i nella mutua benevolenza J 



Occorre agli uomini un segna di ciò eh' è intelligibile 
al pensiero, ma non sensibile agli occhi del corpo ; e pero 
la Cbìesa rende culto alle immagini sante. Nel segno 
s' ama* e s' onora la cosa significata ; laonde tutte le genti 
usarono sempre i vessilli delle milizie, e gli ebbero ìn 
tant' onore, che i Romani, tratti in ingannò dalla idola- 
tria, adorarono come divinila le loro insegne, cioè l'aquile 
delle legioni. Il Cristianesimo, che vieta l' adorazione 
degl'idoli, fa sacri tuttavia gli stendardi dell'esercito 
con la benediiione de' sacerdoti ; e cosi vien benedetto 
in quelli l'esercito stesso. Indi '1 vessillo, eh' è divenuto 
sacro, si difende dagli eserciti, non solo per fine umano, 
ma per fine altresì di religione. 

Si rileva da tutto ciò, che il soldato, il quale non ama 
la sua bandiera, e non la difende fino alla morte, rompe 
tutti i suoi doveri di cittadino, di cristiano e di soldato 
fedele, onorale, ed amorevole. Lasciando in mano de' ne- 
mici l'insegna della patria, è cagione ch'ella sia vilipesa, 
e per quanto è in lui, abbandona in poleslà di quelli la 
, propria nazione che gli dette in custodia la sua gloria e 
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la sua salute. Egli offende il Cristianesimo, perche non 
cura il vessillo, che fu asperso dell'acqua lustrale, e 
su cui la mano del Vescovo fece il segno della Reden- 
zione. Non osserva la disciplina, perche dove sorge 1' in- 
segna ivi apparisce la volontà del capitano, e chi fugge da 
quella non séguila più chi lo conduce. Calpesta mala- 
mente l'onore, giacché la bandiera di lui, recata in trionfo 
da' nemici, mostra la sua viltà. È disamorato e crudele 
verso i compagni, che perdute le baudiere, l' esercito si 
sbigottisce, e molti cadono prigioni, ed altri, più felice- 
mente, vengono uccisi. 

Si metta dunque ben dentro nell'anima il Soldato, 
che la bandiera e un tesoro sacro e venerando, e eh' egli 
deve amarla ed onorarla quanto mai si può cosa di quag- 
giù. Nou ha da parergli altro gaudio e vanto maggiore 
del riportarla incontaminala dal campo, nè altra mag- 
giore sventura, e ignominia, che senza quella ridursi ai 
quartieri. Come la donna pudica è santamente altera 
dell' onor suo, cosi la milizia, che mantenne l' onore delle 
insegue ; ma come la donna che cadde in vergogna, non 
ardisce di levare la faccia Ira le compagne, cosi i soldati 
del battaglione, a cui venne rapito il vessillo, non deb- 
bono osare di portar alta la fronte tra i loro commilitoni, 
finché con egregi fatti non abbiano cancellato il loro vi- 
tuperio. Credetemi, o Soldati, se voi a mirare i bei colori 
della vostra bandiera non vi sentite battere il cuore di 
tenerezza e d'ardimento; se quel drappo, che ondeggia 
al vento, non vi parla confusamente nell'animo infinite 
«ose di gloria, di speranza, di malinconia e d' affetto ; voi 
non potete riuscire ad onore, voi non siete Soldati. 

Ma tutti questi doveri, de' quali ho discorso fin qui, 
portano a quello che a tulli serve di fine, cioè il valore; 
dacché F esercito venne istituito per difesa della patria, 
e la patria si difende col valore delle sue milizie. Per- 
tanto, infrange tutte le sue obbligazioni di Soldato, chi 
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rompe quella di condursi valorosamente nelle battaglie ; 
viola il suo giuramento di fedeltà, perde, non solamente 
la gloria e l'onore, ma il buon nome; ami non avvi de- 
bito d'umanità, non che di milizia, ch'egli mantenga Illeso 
per tutti i mali procedenti dalla codardia degli eserciti, i 
quali abbandonano il proprio paese al nemico. 

Si diri, non tutti nascono valorosi, e spesso il manca- 
mento di coraggio è più da natura, che da volontà! Ri- 
spondo, che ad ogni modo se il difetto nasce da vo- 
lontà,- chi negherebbe, che allora non si cada in gravis- 
sima colpa? Ma soggiungo, che il più delle volle la 
vigliaccheria è vizio, piutLostoche debolezza naturale; e 
che questa si ripara sempre col retto proponimento di sod- 
disfare alle proprie obbligazioni. Ponete mente, altro es- 
sere il coraggio che brilla da improvviso accendi mento di 
sangue, e altro essere quello che muove da ferma inten- 
zione dell' animo. Quand' ambedue s' uniscono insieme, il 
valore è perfetto; ma il primo non dura molto da se. per- 
chè gli affetti impetuosi perdono presto la toro vigoria ; 
dove che il secondo da sé pub stare, e durare, perchè for- 
mata la intenzione dell'animo pensatamente, quello per- 
severa, quanto perseverano i molivi e la dirittura delia 
volontà. Laonde sappiamo che gii uomini mollo valorosi, 
per lo più affrontano i cimenti con profonda tranquillità 
e freddezza ; il che ci fa chiarì, eh' essi non sono arditi 
per passione, ma in virtb di proposito già formato e sta- 
bilito dentro di loro. A voi dunque, o Snidati, si conviene 
acquistare un coraggio meditalo, che dipende dalla libertà 
del volere, anziché un ardore subitaneo, che non è sicuro 
nfe slabile nè razionale, nè posto in signoria dell'uomo, 
ma del lemperamenlo, e di mille altre cagioni. 

Abbiamo per certo, l'arbitrio umano abbisognare di 
ragioni, che illuminino l' intelletto, e di sentimenti, che 

[uncini» impilisi) ini operare , e quandi) non ukiuimuo ra- 
gioni chiare, ne impulsi o sentimenti efficaci, la volontà 
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possiede tutto ciò che le occorre per determinarsi forte- 
mente alla opera zio nSftìra quant'al valore, le ragioni da 
persuadere la volontà, non sono nient' altro che i doveri 
di cristiano, di cittadino, e di soldato, e perciò dovete 
bene considerarli, e farveli chiari nel pensiero- e gl'im- 
pulsi da muovere la volontà, non istanno in altro, che 
ne' sentimenti di religione, d' umanità, di patria, di disci- 
plina e d' onore, i quali non mancano mai nel Soldato 
onesto, che considera spessa gli obblighi propri. La natu- 
ra umana è tale, che alle cognizioni dell' intelletto corri- 
spondono i sentimenti del cuore; e se il buon Soldato ha 
conoscenza delle sue obbligazioni, e le medita e pesa con 
rettitudine, si desta naturalmente in lui il senso morale 
delle obbligazioni medesime^! lora chiarite in mente le 
verità che conducono a virtù, svegliati in cuore gli ecci- 
tamenti che spronano all' opere virtuose, dipende in tutto 
dalla volontà di seguire o non seguire il vero ed il bene, di 
secondare o non secondare le buone inclinazioni dell'ani- 
mo; e indi sgorga dall'arbitrio umano il merito, o il deme- 
rito delle nostre azioni. Non v'ha dunque scusa, che regga; 
una milizia codarda si ponga la mano al petto, e dica : la 
colpa è mia, se 1' universo mi tiene a vile e mi schernisce. 

E 1' esperienza ci porge chiarissime prove di queste 
verità. Avete spesso udito, che s'imputa il clima della 
poltroneria di certe nazioni ; ma non v' ha nulla di men 
conforme ai fatti. Si dice : ne' paesi caldi 'I coraggio è 
minore che ne' freddi. Ma gli antichi Italiani conquista- 
rono parte della Germania, e l'Inghilterra; i Soldati Af- 
frica™ degli eserciti Francesi non istanno sotto a nes- 
suno in coraggio; e i Francesi ed i nostri han vinto 
testò i Russi, i Tedeschi o gli Slavi. Il vero è, che una 
medesima nazione si perde d'animo, allorché non cura 
le pubbliche e private virtù, e recupera 1' ardire, quan- 
di) racquista buoni affetti cittadini e familiari, e costu- 
mi onorati. 11 Soldato dello fanterie Francesi, allorché 
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i contadini soggiacevano la al giogo de* baroni, repota- 
va si '1 più inetto guerriero del mondo; inferiore molto 
agli Spagnuoli, agli Svizzeri ed agli Alemanni; ed ora 
quelle fanterie non temono paragone. Quando l'impe- 
ro di Roma, che già resse tanti popoli, restò preda de' 
barbari per la corruzione delle vìrtii antiche, i Longo- 
bardi reputavano ingiuria il nome di Romano, e signi- 
ficavano con esso ogni villa, libidine e frode. Non v'ha 
luogo pertanto a dubitare, che il coraggio proviene dalla 
retta volontà, illustrata dal conoscimento de' propri do- 
veri, e stimolata dal sentimento del bene. 

E mi piace avvertire finalmente, che i Soldati novizj 
non si sgomentino, se nelle prime avvisaglie, e a' primi 
romori dell'armi sentano dentro qualche timore, se tre- 
mano, se impallidiscono, e se anche provano la tentazione 
di fuggire ; imperocché non vi ha forse Soldato, quantun- 
que animoso, che talora non abbia temuto. La novità della 
cosa, 1' oscurità del pericolo, l' amore della vita, natural- 
mente turbano la fantasia; ma vinti que' primi moti 
istintivi, che non fanno vergogna a nessuno, e fermalo 
l'animo ne' propositi retti, ogni paura se ne va, il calore 
del combattimento riscalda tutte le potenze dell'anima a 
de! corpo, e ci prende tanta sicurezza quanta n 1 abbiamo 
stando in lieta brigata con gli amici. Poi, superato il pe- 
ricolo di morte, se resti ferito, le tue ferite li rallegrano, 
e pensi già di poterle mostrare a' tuoi, ritornalo a casa; 
se scampi da ogni ferita, ti giova rammentare co' tuoi 
compagni i casi della battaglia ; e se rendi l'anima a Dio 
con la buona volontà in lui e Dell' adempimento de' tuoi 
doveri, la parte immortale di le riceve merito eterno, e 
la tua memoria vive perenne in benedizione. 

CONCLUSIONE. 

Concludiamo pertanto, che i doveri comuni a tulli gli 
uomini, legano eziandioi Soldati ; e che questi hanno pur 
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anche certi doveri particolari, derivati dalla professione 
dell'armi. I doveri comuni ri sguarda no Dio, noi stessi, e 
gli altri uomini. Per gli obblighi verso Dio, il Soldato 
deve osservare fedelmente la religione, e aborrire dalla 
bestemmia; per gli obblighi verso se slesso, hada istruire 
con ve ai ente meo te il proprio iatelietto, stabilire la Volontà 
nell'amore della gius tuia, temperarsi nell'uso del cibo 
e della bevanda, e astenersi dalle libidini e dal turpilo- 
quio ; pei- gli obblighi verso gli altri uomini, fa d' uopo, 
che rispetti altrui nella vita, nella integrila delle mem- 
bra, nell' onore e nella roba, che neppure a' nemici rechi 
male nessuno fuori di necessità, e che ami la patria ; la 
qual soddisfazione dei doveri d'umanità si compie nel- 
la buona creanza, perchè, come dissi, bisogna volere il 
bene, fare il bene, e farlo bene, cioè con garbo. I doveri 
speciali al Soldato stanno principalmente nella discipli- 
na, cioè nella osservanza esattissima, allegra, amorosa 
d' ogni militare istituto -, nel desiderio d' onore, di pro- 
curarsi cioè buon nome, e reputazione d' opere segna- 
late, e gloria di eroici fatti ; nella vittoria verso i com- 
pagni, talché i superiori amino gì' inferiori, e questi 
quelli, e lutti si rechino fra loro un amore d' assistenza, di 
difesa, di consolazione e di perfezionamento; e per ultimo 
nell'amore della bandiera e nel valore, tanto che il Soldato 
consideri 'I suo vessillo, come la rappresentazione de' suoi 
doveri tutti di cristianesimo, di cittadinanza e di mili- 
zia, e acquisti quel valore, che procede dalla ragione, con 
la chiara conoscenza degli obblighi propri, col vivo senti- 
mento de' medesimi e con la retta volontà. Così piaccia 
a Dio, che le mie parole sieno accolte da voi, o Soldati, 
benignamente, com' io son cerio che ne trarreste non 
lieve guadagno. 

Fise. 
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